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CAPO QUINTO. 

il ATA la lÌDgua italiana uel secolo prece'^ 
dente in aria di letterata, e tentate da lei e 
scritture e libri, benché non illustri, tempo 
è di vederla rapidamente cresciuta in vigore 
ed in fama, anzi giunta, a quella sna perfe- 
zione , che uoi sì tardi ancor veneriamo e 
cerchiamo. Tre uomini soli furono quelli pia 
veramente che a tale la condussero al secor 
lo XIV y ond^, furono e ^no i padri veris- 
simi della italiana letteratura. Dante, Petrar- 
ca e Boccaccio sono i fondatori di così vasto 
e sontuoso edifizio , tutti e tre vissuti a quel 
secolo. Dante solo avendoli preceduti , na- 
scendo nel precedente; tutti e tre gran dotti 
in ogni sapere d' alloca^ e scrittori facondi 
nelle due lingue nuova, ed antica» 

Qui pur debbe osservarsi il punto curioso toc- 
cato di sopra. Noi 1^ conosciamo appena come 
scrittori latini, venerandoli quai maestri ec- 
cellenti neir italiana letteramra. Tutto al con- 
trario fu allora. Scrissero^ per aver fama, lati- 



4 CAPO QUmTO, 

namente; il volgare presero a passatempo; 
tanto ancor prevaleva V antico idioma roma- 
no. Dante scrisse in latino le sue opere dotte i 
della Kolgar Eloquenza j della Monarchia^ 
«d altre; anzi la stessa sua Caatica fu a prin- 
cipio latina. Cosi Petrarca i suoi trattati scien- 
tì6ci e morali, le sue lettere dotte ^ e prin- 
cipalmente il Poema delF Africa suo predi- 
letto. Boccaccio la Genealogia degli Dei , \t 
Vite degli uomini e donne illustri. Scrissero 
solo in volgare , volendo piacer al popolo^ 
agli amici, alle donne; e Dante, tra per la 
difficoltà d' esprimersi liberamente in latino , 
e tra per la speranza di far pia gustare 1< 
sue satire e mordacità (secondo l'indole saa 
altera ed acerba, massimamente dopo i tra- 
vagli sofferti), che veggiamo esser la parte 
dell' opera più a lui cara ed al pubblico dei 
suoi giorni ; Boccaccio se ne servi pel Deca- 
merone, ed altri romanzi men gravi, per lo 
stesso motivo , e Petrarca per le sue rime 
amorose ; sicché le tre opere fondamentali 
delle Lettere Belle Italiane, cioè la Cornarne- 
dia o Satira di . Dante j le NoveDe o brevi 
Romanzi del Boccaccio, e gli Amorosi Versi , 
o sia Tozio poetico del Petrarca, furono la- 
vori di passatempo per lor sollazzo ed altrui ; 
flipu per alcuna gloria illustre composti. Ver» 



è che 
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essendo tuu' e tre di sommo valore ^ 
ancor non volendo^, diedero impronta ali* ope^ 
re loro più splendida che non pensarono , • 
furono creatori ddila lingua in perpetuo^ 
lenza pretender altro che di scherzar col loc. 
secolo* Boccaccio sopra degli akri divenne n 
contro la sna opinione, autor massimo e uni- 
versale in ogni scrìvere italiano ^ e però ia 
tutu la letteratura. Il suo Decamerone, oltre 
r esser tradotto in ogni lingua , citato e imi- 
tato da tutti i popoli f fu, nel vero, mirabil- 
mente tiranno dell' italiano stile sin presso a 
noi. Vero è che il costumare, il dipingere, 
l'arte del dialogo, la grazia de' motti , la 
verità e varietà de' caratteri nel Decamerone 
fanno un* opera molto eloquente ; ma vero è 
non meno, che affettata è la sua rotondità 
di periodo, faticosa la costruzione , dure e 
spiacevoli le trasposizioni, portando esse nella 
nostra lingua quella romana magnificenza ed 
ampiezza y che nei latini eoi resto accorda- 
vasi della nazione e repubblica , signora del 
mondo , cui pretese sottomettere eolla maestà 
perfin del parlare ; ma^ che per poco è degna 
di riso tra ^ ente tanto lontana da quella gran- 
dezza^ come noi fummo e siam sempre. Ep* 
pur con questi difetti ei sedusse ogni scrit- 
tore uè secoli susseguenti ( trattone solo il 
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Seicento che lo trascurò ) , e , a dir breve e 
verace, guastò lo stile di tutti ^ adorato qual 
unico esemplare perfetto, e così venne tar- 
dando , con quel della lingua , il progresso 
d' ogni sapere , essendo impossibile il dir nuo- 
ve cose con frasi copiate e servili , tentar 
pensieri eà idee cou uno stile obbligato e 
prescritto; infine, uscir de' mostrati sentieri 
co' ceppi al piede* La cosa è così strana , 
cbe può sembrar un problema se una ra- 
gione non lo. rischiara ; e parmi esser dessa 
principalmente qudla che in circostanze di- 
verse avrebbe dovuto gittarlo dal trono, cioè 
la licenea e lascivia di quelle novelle , lusin- 
gatrioe delle passioni predominanti contro 
l'onesto costume e contro la pietà religiosa, 
vedendosi infatti aver più vassalli ottenuti 
nel i5oo, quando i costumi e la credenza 
fuirono più maltrattati e ne' paesi e nelle corti 
e tra le persone più irreligiose e scostumate. 
L' altre opere sue, di fatlo, non sono autore- 
voli fuorché in Crusca, e* quivi rimaser se-, 
polle comunemente, benché amorose, leg- 
giadre, e scritte con eleganza del par che V al- 
tre, sebben con minore eloquenza, cioè sa- 
pore che vien dal detto. Ma veniamo a dir 
di loro più da vicino per riconoscerne ì pre- 
gi e i meriti verso Y Italia* Cominceremo per 
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ordin di tempo da Dante , che al iSoo ayea 
già 4^ anni , e allor fioriva appunto, pili chia- 
ramente.' Dante colla Commedia sua creò non 
«old la nostra poesia , come si Tede nel pro- 
prio nostro trattato di quella ^ ma la lingua 
arricchì d' ogni' genere di bellesae | di subli- 
mità y di novità 9 di frasi , di modi , di lumi , 
benché tra molte difformità, e insieme diede 
a vedere una immenaÀ erudizione , un inge« 
gno mirabile, una ancor più mirabile im-^ 
maginazìone. Basti il dire che , come codice 
di letteratura I fu letto in cattedra, ed ispie«» 
gato tìn del 1873 , e, quel eh' è più, dailo 
stesso Gio. Boccaccio j il qual onore gli fa con- 
tinuato in Firenze (i), e l'ebbe ancor in 
Piacenza nell' ampliarsi Io studio pubblico 
in lei da Gio. Galeazzo Visconti al 1398 (aj. 
Xiungo è a ridire quant' ingegni preclari ab« 



t 
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(i) Professore ne fu fra Domeoico di Giovanni 
Fiorentino. Domeoico morì nel i483 in Firenze, 
e fu antor della Vita di Maria Vergine in versi 
ckgiaci. 

<2) A Filippo da Reggio per legger Dante , « 
gli Autori f eC; lire cinque , soldi 6, danari 8, 
parole tratte dal Catalogo di que' professori presso 
al Locato. V. Zeno, Annotaz. Fontan., tom. If. 
Gaspero Veronese pubblicamente spiegò ia Goni* 
media di Qaute in Venezia. 
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biano acrìtto au mille pregi, o a difesa di lai , 
tra' quali ancor presso a noi un gran teolo- 
go fu O che la teologia di Dante fé' illustre, 
come altri altre doti del suo poema ; sicché 
oltre alla poesia, grandissimo nome egli ot- 
tenne come maestro d' ogni dottrina all' Ita* 
lia. L'opere poi sull'Eloquenza (i) o Lingua 
Tolgare , e su la Monarchia ^ in cui deprime 
l'autorità papale, esaltando gì' imperadorì ^ 
dotte sono ancor esse ; e infatti molta e gran 
dottrina di filosofia procacciò studiando a 
Parigi , ove all' uso scolastico di quel tempo 
•ostenne disputa solennissima De Quoìibet (a) 



(*) // P, Eerti agostiniano , teologo notissimo* 
{i) De Volgari eloquentia, opera in cui princi- 
palmente ragiona di precetti poetici. Tra questi 
paria de* tre stili Maggiore^ Minore, Misero^ sotto 
i nomi di Tragedia , Commedia , Elegia* Quindi 
inteodesi perchè intitolasse il suo poema Com- 
media. Dedicando però la terza Cantica a Can- 
grande , dice t Io chiamo V opera mia Commedia^ 
perchè scritta in umile modo ^ e per aver usato it 
parlar volgare j in cui comunicano i loro sensi anche 
le donnicciuole. Tanto è vero che non pregiavasi 
fuorché il latino, come altrove detto ahhiamo. 

(a) "V'ha un libretto stampato nel i5o8 in Ye- 
oezia col titolo: Quaestio fl^rulenta ac perutiUs de 
duobus elementis aquae j et terrae tractans , nuper 
reperla} quae olim JUantuae auspicata, Veronae 
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Xa saa ctst parve un' accademia pe* Ire suoi 
figli Pietro, Francesco' e Jacopo ('}| i dae 
primi commentatori del poema del padre, e 
il terzo aator d'iin Epitome di quello in ter- 
za rima, oltre al suo dottrinale citato dalla 
Crusca. II Convivio poi fu degno che il 
Tasso vi facesse annotazioni , com'egli scrive 
in una sua lèttera ad Angelo Grillo^ e ciò 
sol pnò mostrar grande merito e singolare 
dell'opera. Infine ei fa degno discepolo di 
Brunetto Latini, clie tanto dotto abbiam ve- 
duto in più facoltà. Per dir però veramente, 
uè da lui né da altri apprese buono stile 
latino^ potendo dirsene ciò cbe Leonardo 
Aretino della sua Monarchia pronunciò , 
avere scritto in modo disardono e senza niu" 
na gentilezza di dire. Più credibile quindi ò 
il testimonio dello stesso Leonardo ^ allorché 
dice di Dante (1), che per istudio di filoso» 



vero disputata^ et decisa ^ ac manu propria scripta 
a Dante Fiorentino ^ Poeta Clarissìmo» fn fine si 
legge : Determinata est haec phihsophia , domi" 
nante inviclo Domino Domino Canegrandi de Scala 
prò imperio sacrosancto romano , per me Danierrp 
uilaghenum philosophorum minimum in incl/ta 
urbe Veronae in anno iS^o. 

(*) féltri dicono due, facendo uno Pier- Giacopo. 

(1) E alrove: Ancora in scienza ^ in filosofia # 
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fia y di teologia , astrologia , aritmetica e geo^ 
metriaj per lezioni di storie j per rii^oluzio-' 
ne di molti e pari libri vigilando e sudando 
negli studi, acquistò la scienza , la qual do^ 
yea ornare ed esplicare ^o' suoi persi. Il che 
inerita più maraviglia^ poiché soggiunge che 
il secolo suo era dato a dire in rima , e di 
gentilezza di dire in prosa o in persi latini 
niente intesero gli uomini di quel secolo , ma 
furono rozzi e grossi e senza perizia di lett- 
iere , dotti nientedimeno in queste discipline 
al modo fratesco e scolastico* A compiere il 
ritrailo di questo grand' uomo diremo , che 
Dante ( cioè Durante ) ebbe sommi onori 
anche in Tita» A trentacinque anni era già 
chiaro in Verona, ove cominciò il suo Poe- 
ma , protetto dagli Scaligeri , onde a Can- 
grande^ fatto signor di Verona al i3i2, dedi- 
cò il terzo Canto. In Venezia fa pur onora- 
to moho; ove andò ambasciadore del signor 
ila Polenta che in Ravenna avealo accolto e 
in gran pregio avuto. Tornatovi dall' amba-^ 
sciata quivi morì al iSai, e il suo sepolcro; 



nelle matematiche Dante fu pia perfetto e pia 
dotto f perocché gran tempo gii diede opera, sic- 
ché il Petrarca in questa parte non è paria Dante, 
Vita del Fetrarciie 
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iUnstre anc' Oggi , é da' forestieri vititato. Fa 
laureato dopo morto ^ come altroTe diciamO| 
e tal TedeÀi nella medaglie, il rovescio delle 
quali. porta uaa «fera armillare che lo dimo. 
atra geometra e asirqnomow II Petrarca e U 
Boccaccio ne mostrarono anch' easi grande 
itima , benché il primo' parli della sua asprez- 
za d^ indole , per là <{aale fu rimproverato da 
Cangraode (ptal u4»no n^no urbano oón tutta 
la sua sapieuMUy a men 'cortese che non era*- 
no gì' istrioni medesimi e i buffoni di quella 
corte» Coaì il Petrarca oel secondo delle Cose 
memorabili. Anche Boccaccio , nella prima 
Giornalai novella 7 , fa elogio della m^gnifi* 
cenza di Cangrande^ e scrisse in oltre la 
Vita di Dante e commentoUo. Ma il marche- 
se MafTei dottamente ne scopre nou pochi 
errori là dove nella Verona Illustrata a lan* 
go scrive di Dante. 

Venendo al Boccaccio dovette aver gran 
fama di dotto anche fuor dell'opera sua del 
Decameronci che propriamente il mostrò leg- 
giadro e piacevol raccontatore; poco avendo 
inventato di que' racconti presi in gran par* 
te da' francesi esemplari e da qualche anti- 
co, oppur da' casi avvenuti al suo tempo, 
oltre all'esempio avuto del Novelliere antico^ 
ed anteriore al suo per opinione de' dotti* 
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Ma la moltitudine delle opere sue in un tem« 
pò, che gran cosa era pur una sola compor* 
ne (i)^ in prosa .e in verao , in latino e in 
volgare e d' ogni genere può dirsi , € d' ogni 
«nateria e d' ogni gaato , ciò Ttramente il rese 
assai chiaro. Fa inveniore dell' Oita?a rima., 
deir Elgloga , e del £oema Eroico volgare* 
Viaggiò molto a procacciar, sapere e lume; 
comprò codici molti^ e ne arricchì la Tosca* 
na ; ebbe maestro di greco Leonzio Pilato di 
Tessalonica per ben intendere Omero , e quei 
classici*, Andalò del Negro Genovese in mo» 
tibus astrorum doctorem meum^ dice egli stesa- 
lo* L' amor dello studio infine lo condusse 

■ ' 

(]) Olire qaelle di poesia notate a suo luogo, 
scrisse in prosa i romanzi: 
' Il Filocopo. 

Jja Fiammetta. 

Il Corbaccio s L'Uibano non è suo. 

E in altre materie anche latinamente^ cioè 

Le guerre degl' imperadori e quelle de' Fio- 
rentini. 
^ La presa di Gerusalemme» 

^Degli uomini graudi. 

Delie donne illustri. 

Della genealogia degli Dei. 

De' monti , selve ^ ec, tradotto da Nicolò Libur- 
nio, e contiene un caso avvenuto a FedeiìcoBar« 
barossa. 
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«arò a' principi e grandi , tra' quali la regi- 
ma Giovanna si distinse, e dopo Roberto r6 
di Napoli e oonie di Provenza , la cui corte 
fu a lui occasione. di troppo amare la figlia 
naturale fdi lui Maria y per cui compose la 
Fiammetta, e il Filocopo a rappresentanri gli 
amori suoi pi& vÌTamente. La atocobevolezza 
per altro e prolissità di questi due romanzi 
Don . provano già da gran fuoco , e vivo es« 
sere provenuti. Molto maggiore fu quello del- 
l' iracondia in lui , colla qual sembra scritto 
il Corbaccio.o sia Laberiuto d'Amore pien 
di collera contro le donne. Lo stil mordace 

• 

era secondo V indole sua , come il Decame- 
rone più chiaramente diiurostra, soprattutto 
ove insulta le cose e le persone di chiesa o 
di chiostro. Perla qùal ragiòQe venne a molti 
in sospetto la sua credeuza, e fu tenuto per 
tristo cristiano. Ma il suo testamento pal^i^ 
aver lui peccalo nel costume e. nella riveren* 
za alle cose sacre bensì, non mai contro la 
fede sua. Fu proibito e corretto siccome li- 
bro pernizioso e di scandalo , ma dice lo 
stesso Bellarmino (^) , fu l'autor buon cattolico ^ 

questa sua invenzione delle NoveHo, ignote a ^reci 
e Latini; per le ragioni che altrove dirb (ove 
'deir eloquenza italiana). 

O Tract. de Summo Pomìfice^ cap. ai*. 
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^ando scrisse in sul serio e non per accat- 
far plaaso e riso; e cattolicamente trattò le 
sacre materie nel Filocopo ricordandole, e nel 
Corbaccio tra gli ahri. Certo la morte sua 
(del 1375^ a 6a d' età ) fa di pentito e vero 
credente. 

A rìstrigner le eose^ ecco il ritratto di lui 
fatto dal miglior giudice, e a lui ricino per 
tempo, Leonardo Aretino ;=! Le opere e i- li* 
òri suoi mi sono assai noti, e "peggio che 
egli fu di grandissimo ingegno e di gran^ 
dissimo studio , e mollo laborioso , e tante 
cose scrisse di sua propria mano , che è una 
maraPìglia. Apparò grammatica da grande, 
e per questa cagione non ebbe mai la Un* 
gua latina mollo in sua balìa , ma per 
quello che scrisse in sfolgare ^ si vede che 
naturalmente egli era eloquentissimo ed a^ 
veva ingegno oratorio. Fu molto impedito 
dalla povertà ^ e nud si contentò di suostalo , 
anzi sempre querele e lagni di se scrive. To'^ 
nero fu di natura e sdegnoso , ec. s 

Yegniamo al Petrarca , e preudiam le pa- 
role del citato Leonardo, che ne scrisse la 
Vita al secol seguente al, 1 436. =5 Francesco 
Petrarca fu il primo, il qual ebbe tanta 
grazia d ingegno ^ che riconobbe e rivocò in 
luce V antica leggiadria dello stile perduto e 
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veHendo in Italia il foodatore della lettera-» 
torà e il padre del secol seguente. 

Quanto anch* oggi farebbe celebre un alte- 
rato, tatto in lui s'accoppiò senz'altro aiuto 
che qnel del suo ingegno maraviglioso e del 
suo fino gnsto in mezzo all' oscurità. Fu gran 
filosofo, fisico e astronomo. Di ciò n*è pro- 
ra ancor Y accusa datagli di magia da nn 
gran dotto in canonica avanti ad Innocenzo 
Sesto, per cni gli fu d'uopo purgarsi (j). La 
ragione di tai sospetti (u principalmente il 
legger continuo Virgilio, com' ei faceva, il 
qu al teneasi universalmente per mago a quei 
dì (a). Impercioccbò giunse a tal la grossei* 

lo aveana frastornato. Nel libro De Ignoranza sui 
si pregia egli if avere presso di se pia che sedici 
voiumi di Platone , e Boccaccio afferma if aver 
letto Platone per benefizio del Petrarca ( Com- 
mento, cap. IV dell' luferno di Daule) Y. ove 
della poesìa. 

(i) Dà lume a ciò Io Squarciafico nella saa Vita, 
parlando d'un frate Solipodio inquisitore, nemico 
terribile, e dichiarato di chiunque facea versi, 
riputandolo sol per ciò negromante ed eretico; 
sicché Petrarca pei versi suoi fu coronato in Cam- 
pidoglio , e tenuto eretico e mago. Vedi T ab- 
bate Du Resnel, Mcm. dell' Accad, tom. XV, cdiz. 
d' Olanda. 

(a) A Virgilio mago s' attribuì V avere spaccata 
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za di qvLe giorni, anche tra i dotti, e la sa- 
perstiziosa credulità, che leggendo essi talvol- 
ta alcan esemplare delle opere virgiliane, tra 
lor serbato per quella fama ancor nella bar- 
barie a Virgilio concessa (i), ne travolsero i 



per forza magica il monte di Posilipo^ ed altri 
miracoli , come narra il Masson ed altri assai, 
(i) Merita riflessione il credito avuto da Virgi- 
lio anche nel tempo dell' ignoranza, e molto pia 
la stima fattane dalla sua patria allor ch'era li- 
bera e illustre, onde ne teane la statua nella 
piazza, coniò le monete coli* impronto di lui, 
celebrò la sua memoria solennemente; quindi 
veune, che parendo a Carlo Malatesta ( nel iSq^ 
in cui liberò la città dall'assedio) ì Mantovani 
troppo divoti a Virgilio, con falso zelo ne fe'git- 
tar la statua eretta in piazza nel Mincio. Ma forse 
i Mantovani dierono a ciò motivo per la loro 
soverchia divozione verso quel gran poeta. £ scritto 
in un Codice Estense da Gio. Francesco Pieci- 
nardi Cremonese , essere stata nella messa di S* 
Paolo Apostolo cantata una sequenza , che dicea : 

Ad Maronis mausoleum 
Ductus fudit super eum 
Piae rorem laciymae. 
. Quem te, inquit, reddidissem, . 
Sì té vivom invenissem^ 
Poetarum maxime ! 

Kè certamente può essere prova più illustre 
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sensi a farne un mago , e i veraiauoi negroman^ 
zie. Indile Sorti FirgiUane^ gli Oracoli traiti 
da' versi suoi ed altre atolidità dopo il Mille du<* 
rate;ll che ricercando donde nascesse, molte 
opinioni yì furono , ma chiaro mi sembra dal- 
l' Egloga Vili esser venuto , piena di tali fat- 
tucchierìe j che quegl' ignoranti neppur sa- 
peano venir da T^eocrito primamente* 11 san 
pere del Petrarca in filosofia e astronomia 
aopra il comune > fu , credo , argomento più 
forte a tacciarlo di mago secondo Y u^ 
d' allora. Nò men vinse gli altri nella morale 
filosofia, come le opere sue lo manifestano, 
degne d' esser lette anche da noi dopo tanti 
libri ed autori. Seppe il greco tra primi per 
magistero di Barlaam Calabrese (i) ne' primi 
suoi anni. La rettorica uni colia filoso- 



quanto il por tai detti in bocca di tanto Apostolo 
ad onor di Virgilio^ e della semplicità di quei 
tempi e della stima dei Mantovani per lui. Nella 
loro storia di Paolo Florio si narra , che passan- 
do S. Paolo presso al sepolcro di Virgilio , dicesse : 
Oh te qualem reddldissem , si te mum invenis* 
sem p poetarum maxime ! 

(i) Monaco Basiiiano^ poi vescovo di Geraci, 
che fu maestro pur del Boccaccio nel greco, e 
dopo lui Leonzio Pilato da Tessalonica. Y. Maz« 
zuch. ; Vita Bocc. 
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fia in Carpentrasso 9 ita ia Francia la sna fa- 
miglia ft ripararsi dalla fazione contraria vit* 
toriosa y e in MonpelHeri studiò nel Diritto 
iotto il celebre Ciannaudrea, credesi , e Gino 
da Pistoia , da cui prese gusto alla poesia ^ 
come altroTe diciamo; e tutto ciò prima degli 
anni venti o circa. Segui poi sempre sta* 
diando, e in corte de' papi, ove stette alcun 
anno^ e in Yalclusa, ove amore lo tenne gran 
tempo non ozioso , come i Tulgari amatori ^ 
ma con V ardor nobile e onesto che dalle sue 
rime traspira ad illustrarsi, con maggior glo* 
ria letteraria infiammoUo (i). Negli affari di 
corte adoprato presso molti sovrani , cono*^ 
aciuto e ammira to ne' suoi viaggi di Fran« 
eia, Germania, Paesi Bassi, onde raccolse 



(i) Chi saprà che Petrarca fu semplice cbe- 
tico ; e non sacerdote , meno avrà scandalo degl i 
amor suoi; siccome de' suoi 4 souetti, chiunque 
rìfleUe che Roma fu allor più che mai tutta 
piena di sconvolgimenti furiosi , come di vizj , 
tanto più che i papi n* era n lontani , e vi signo- 
reggiavano uomini facinorosi. Benché poi adulasse 
r usurpatore Nicola , o Gola di Rienzo secondo 
alcuni, Boccaccio pur la disse Coda del mondo 
nella novella 3, Gior. 4, e pia d'inganni piena , 
che di amore e di fede nella 3 della Giorn» 3* 
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pia cogQizioni d' ogni maaiera da tatti i dotti 
dispersi, oltre a quelle che già. in ProYensa 
fiorivano assai, infine^ d'ogni parte reodoto 
celebre sino ad essere per la corona invitato 
dalle tre pi (i famose città , Napoli, . ove vo- 
lealo coronare il re Roberto, Parigi e Roma 
ad un tempo; scelse infine agli ozj suoi let« 
terari l'asilo d'Arquà nel Padovano, dove 
morì nel 13^4 ^ ^^ anni. L' onorò il Signor 
di Padova con funeral sontuoso alla morte , 
come fu in vita può dirsi il letterato più di<* 
stinto , uscendo le città ad incontrarlo , man» 
dandogli doni illustri i sovrani , e onoran- 
dolo di lor favore e di cospicue dignità. Uni 
frattanto lo studio delle medaglie^ delle iscri- 
zioni ed antichità con 1' arte critica affatto 
ignota, colle lingue e colle lettere amene. 
Fu amico de' più grandi prelati e dotti di 
ogni nazione -, de' pittori ed artisti non meno ^ 
come nelle sue rime si vede e ne' suoi versi 
latini. Mandava V opere sue a' principi e car- 
dinali , de' quali avea speciali suoi mecenati 
i due Colonna italiani, e il francese Bernardo 
d' Albi , cui qae' bei versi, di Virgilio degni, 
dichiarano ancor poeta 7^ 

Jam tibi serta novem studio certame Sororea 
Laurea texentes video-, jam vertice rubro 
Frondis bonoraiae viridem pendere coronam ctc. 
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Le sue Lèttere famigliari conservano ì nomi 
de' più chiarì uomini di quel tempo , e ponno 
fare V istoria succinta di quella letteratura , 
essendo per essi l'oracolo divenuto, e l'esem- 
plare de' loro studi. Quel degli antichi mas- 
simamente ei propagò cercando per tutto , e 
ad ogni costo i manoscritti , onde fu bene« 
merito de' progressi più grandi delle lettere, 
e cavando fuor dall'oblio di molti secoli le 
opere di Cicerone , delle quali alcune usciron 
per lui alla luce , e quindi un tesoro tal ne 
raccolse di greci e di latini scrittori, quasi di- 
ioieuticati, che il dono di quelli potè divenire 
tjn regio presente, e nn acquisto "degnissimo 
della repubblica di Venezia. Vero è che i 
successori di lui non mossero d' egùal passo 
in tal carriera ; pur chi segue sue tracce , tro- 
verà eh' ei concorse più d' altri a far nasce- 
re il secolo d'oro. Basti per or questo poco 
intorno a' tre fondatori della buona lettera- 
tura, de' quali avremo a parlare di nuovo in 
questo secolo, e spesse volle, perchè influi- 
rono in tutti i progressi letterari di quello. 

Ma erano necessarie altre cause ed aiuti 
per ispargere tutta là luce ed illuminar tutto 
un secolo e tutta V Italia. Ci bisognavano gli 
•semrplari antichi in gran numero e una pro- 
pagazione di quelli universale^ dovette perZ> 



#adere V imperio greco , onde qae' fuggitivi 
a noi portassero lor ricchezze a man piena* 
Conveniva inventare la stampa, onde queste 
si moltiplicassero e divulgassero più presta** 
mente. Tutto ciò non accadde per isventura 
se non un secolo dopo il Petrarca. Così pur 
dopo lui solamente i goyemi furono più or- 
dinati, le fazioni snervate,, le guerre cìtìIì 
scemale, tolti i piccoli e £eri tiranni d'ogni 
città , surgendo di lor ruine principi più pò- 
tenti e più mansueti, amici delle arti e dei 
piaceri pacifici, come vedremo tantosto es- 
sere stati i Medici e gli altri tutti , non meno 
che le repubbliche auch' esse ricche e desi- 
derose , come Venezia mostrossi , d' un' altra 
gloria diversa dalla guerriera, che stanca più 
facilmente i popoli liberi e dati al com- 
mercio. Bastino queste delle moltissime cir- 
costanze inosservate che produssero V aureo 
secolo neir Italia* Ma se Petrarca non avea 
gittati i semi , disposii gì' ingegni ed inva- 
ghitili co^ suoi preclari esempli , o non rina- 
scea quel secolo o più tardi sarebbe rinate , 
cioè dopo un altro Petrarca, che si richie- 
de qual guida in ogni secolo, e qual esem- 
plare di tutti ad incitarli. 

Or con Dante, Petrarca, Boccaccio sìam 
oltre venuti alla metà del secolo X.IV sen^a 



i 
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parlar d^ altre scienze od arti italiane. Ma 
quegli nomini grandi e si luminosi a se trag- 
gono! guardi tutti di chi cerca il rìnascìmen« 
to d' Italia e la sua letteratura. Poco può dirsi 
di straordinario e di grande fuor delle Belle let* 
fere a tale stagione , in cai queste regnarono so- 
Tranamente con istendere il lor potere sino 
a tre secoli dopo , quando sorse alla fine un 
po' di filosofia, che fece poi nuova epoca glo-* 
rìosa y benché comune all' Europa. Tra no! 
lentamente seguiron lùr corso la teologia, la 
filosofia y la giurisprudenza , la medicina^ 
l'astronomia, piene di vanità e di spine, e se- 
guiron non meno le guerre, gli scismi^ e le 
fazioni cogli altri flagelli d'ogni studio e sa- 
pienza a spaventarla ne' suoi tentativi* Cer- 
to furono gran nemici d' ogni coltura alla 
metà di questo secolo e poi sino al seguente 
il grau4e scisma che tntta Europa sconvolsci 
e più il centro posto in Italia , il rilassamen- 
to della vita religiosa ne' chiostri giunta aU 
r eccesso , e funesta ai secolari per lo scan- 
daloso esempio della gente à Dio dedicata ^ 
ìe masnade indisciplinale e desolatrici delle 
mostre città e provineie, infine ' i privati ti- 
ranni di quelle che, prima d' esserne posses- 
sori tranquilli , sparsero tanto sangue e pro«* 
jpagarono a gara le perfidie, le crudeltà^ tutti 
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ì yiz) fiiù abomineyolL Per tutto ciò fu gran 
decadenzfi in Italia per ogui pacifico studio 
e per gli apiatori di quellq. Alcuni jie accen- 
deremo di questi di maggior pregio , «econ- 
do che vuole il dipingere in grande che noi 
facciamo. Basii adunque ricordare le scuole 
ed università ognor fiorenti delle gravi lor 
discipline 9 e i due ordini con altri insieme 
de' domenicani e francescani , iille sacre pro- 
ficui in gra^ modo. I discepoli di S. Tomaso 
e di S. Bonaventura in divinità, siccome 
quelli di Bartolo da Sassoferrato in leggi, ed 
altri in medicina dei sopraccitati maestri^ creb- 
bero in numero^ ma niuno forse si merita 
un hiogo distinto in istoria. Che anzi dee 
dirsi de' sacri studi essersi deteriorati \ o sia 
per le prevalse umane lettere, onde le gravi 
parvero men piacevoli e si disprezzarono , ov- 
vero perchè i successori di S. Tomaso e di 
S. Bonaventura, cresciuti in numero, in co- 
modi e in autorità; ne fecero abuso. Seguivan 
più calde a' tempi di Giovanni XXII, morto 
al i334yle dispute insorte tra loro su la po- 
vertà religiosa I onde furono infiniti occupati 
a scriverne contenziosamente \ volgendo il 
metodo scolastico di S* Tomaso , pieno per 
lui di gravità e di dottrina., alle più inette , 
e sofistiche sottilità, con esempio luttuoso ai 
Bettinelli ^ voL II. a 



26 CAPO QUINTO, 

secoli sasseguenti di quello spirilo disputaa» 
te e cavilloso nelle materie più reverende. 
Lo stesso papa già detto non potè raffrenar* 
le, e attizzoUe ancor contra lui stesso. Ricad» 
de così ancor in questo secolo lo studio dei 
Santi Padri, de' canoni, delle scritture^ e 
della ecclesiastica disciplina con quello della 
Sacra Storia. Ma forse ancor qui si trova 
ciò cbe al secol di ferro vedemmo esser 
nato da nn male alcun bene, cioè T esen- 
zione dall' eresìe. Il credito grande ed uni- 
versale, da quegli ordini ereditato (i),eraa- 



(i) Sin dairaoBO ia53 penne vedersi in an- 
/^ferità di capi e di condottieri delle repubbliche , 
ne' più gravi affari di state i religiosi {*). Ognun sa 
quante fece a pre de' popoli S. "Vincenzo Ferre- 
rie , benché spagnuele , in Italia , e S. Antonio 
da Padova, sebben portoghese. li loro zelo , e T e- 
loquenza e la dottrina , che nelle opere conser- 
viamo, fanne epoche illustri di cristiana riforma 
}n intere previnpie, non mene che di sapere. Già 
ricordammo quel celebre Fra Giovanni da Schio 
o da Vicenza, che raunò a' suoi cenni 4oe mila 
persone di Lombardia, e delle previncie d' intor- 
no a Venezia co' loro vescovi, e principi e cit- 
tadini primari , compungendoli e convertendoli 
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{♦) jinnalif Muraf. 
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torìtà della inquisizione, avrà giovato a tener 
in freno i novatori , e molto pia 1* infiacchi* 
mento del ghibellinismo , per cui dianzi 
molti inimici essendosi fatti della sede ro« 
mana, trascorrevano a danneggiare la fede (i)* 



alla pace ; ed ora imponendo leggi , riformando 
statali y pubblicando scomuniche ^ bruciando ere- 
tici j impose terrore alle provincie , e fa fatto so- 
vrano di Vicenza e di Verona (^). Così a Piacenza 
fra Leone; dell* ordine de' Minori ^ a Modena e a 
Parma fra Gherardo suo confrattllo ; altri due do^ 
menìcani altrove j cioè frate Orlando da Cremona 
a frate Corneto ; facean per tutto simili imprese 
colla facondia ed il credito di santità^ benché 
alcuni oltrepassassero i limiti per eccesso di zelo, 
(i) Una setta di Manichei fu tra le poche 
eresie. Cbiamaronsi Paterini o Catari o poveri di 
Lione secondo i paesi. Eran venuti di Bulgheria 
sin dal secolo antecedente, e sparsi per tutto , ben- 
ché spesso bruciati in molte città. Non erano 
però gente colta , ma canaglia il più, ne invita- 
vano molto i dotti a scrivere contro di loro. Dee 
farsi memoria di Marsilio da Padova e di Gio. 
Giandonc; fautori di Lodovico il Bavaro, tanto fu- 
nesto all' Italia e al pontificato. Essi caddero in 
errori contro la fede, e furon settar] per favorir 
Lodovico circa i33o. L'opera di Marsilio, detto 
Menandrino, Defensor pacis intitolato, negava iì 



(♦) Poggiali f Storia di Piacenza. 



2 8 CAPO QUINTO , 

Non meno v'avrà dato mano quell'universa! 
gusto sofistico che occupava ogni scuola in 
capricci d* ingegno e acutezze di termini, 
veQza toccare le verità della religione che 
richieggono erudizione. Ma per oulla dissi- 
mulare per debito della storia , caddero tutti 
gli studi sacri col cadere la disciplina eccle- 
siastica e la claustrale, verso alla metà del 
àecolo y e più sempre di poi deteriorò. Due 
gran mali sopravvennero al già veduto del- 
l'assenza de' papi (i), e furon le pesti e lo 
ècisma detto per la sua lunghezza e acerbità, 
il Gran de dell' Occidente. La peste del i348 
in gran parte d' Italia, e quella del i36i nel- 
r altra, che, per computo degli storici, spogliò 
le città dove d' un terzo e dove della metà 
degli abitanti allor venuti al colmo della po- 
polazione, mise r orrore, lo scoraggiamento, 
Ja fuga , il disordine e V ozio per lutto» Il 



|)rimato de' pontefici. Usci al i324 dedicato a 
]Lodovico IV. 

(r) Ne valse il ritorno de' papi a Roma per 
V anno 1378, perchè tosto seguillo il grande scisma, 
per cui divisi gli auimi più che le sentente e 
le accademie, tutto fu in iscompiglio. Gli stessi 
dotti che scrissero, e pochi e senza nome; do- 
vetter lasciar luogo all'armi e agli od] predpmi* 
nmiX in politica e in guerre aperte* 
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clero già sregolato per la Iontanatì2a del« 
la prima 'sede y e per la scostumatezza di 
quella corte avignonese y all' altre sedi e agli 
altri pastoni comunicata di qua da' monti , 
molto più i chiostri , già troppo aperti agU 
affari, alle cupidigie^ alle yani^ mondane , 
ebber Y ultimo crollo dai tanti morti 
tra loit) in quel tempo, che furono i piì| 
gravi, e dotti ed esemplari, e per l'età più 
caduchi. Rimisero adunque nel minor nu* 
mero e nella maggiore indipendenza delle 
loro osservanze, doverle leggi, per quella in- 
dulgenza o bisogno che créscòn nei mali ; 
ntr odussero abusi, oziosità, libertà ; e di yen*» 
nero scandalosi, al dir di molti loro scrittori^ 
e gli studi perirono. Né perirono meno tra 
i secolari per le stesse ragioni. L'ardor del 
ben pubblico , la legislazione , la subordina- 
zione mancò ne' popoli. Chi sopravvisse., .ar« 
ricchito dall' eredità de' defunti, impunito 
per la fiacchezza e silenzio de' tribunali e 
de' magistrati , attizzato dal lungo infrena- 
mento della mortalità, si die tutto a compen- 
sar la paura sfrenatamente godendo. Quindi 

i costumi, le arti, gli studi caddero insieme. 
Pochi pertanto avrem dotti a ricordare. 
Meno infelice fu lo studio degli astri pel 

chiaro nome di Paolo Dagomarì^ dqlto il Ge<?« 
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metra (i), e ancor Dair Abaco per sopran-* 
nome, perchè di qaello; come degli alma-* 
Bacchi j fa ripuiato inventore. Certo il fu di 
macchine ingegnose a dimostrare i moti ce« 
lesti, e propagatore dell' algebra , cui nel 
aecol seguente promosse il francescano Luca 
da Borgo S. Sepolaro. E gloria del Dago^ 
mari Y essere stato amico del Boccaccio , che 
il loda spesso nella Genealogia degli Dei. 
Credesi al iBi^ esser venuta T invenzione 
degli occhiali per Salvino Armato, o degli 
Armati , la qual però da molti si attribuisce 
ad Alessandro Spina domeniciiio (e Fioren- 
tino, siccome T Armati), ma questi si dice 
più giustamente da' migliori critici aver tolto 
allo Spina il segreto ritrovamento, e spac- 
ciato! per suo. Pietro d' Abano, nel Padovano f 
anch' esso (a) fu celebre per isiudio degli 
^stri : scrìsse dell' astrolabio , fu in credito 



(i) Pagolo da Firenze altri lo disse. Egli fiori 
cicca i34a. Ghiamossi da Jacopo Alighieri suo 
padre e maestro. Fu anche poeta, e mot^ dopo 
il i56o. 

(a) Nato al i25o. Fu professore di medicina in 
Bologna. Diceasi il Conciliatore ^ e scrisse il libro 
Conciliator differentiarum phiìosopharum , etprae- 
cìpue medìcorumj ed altri sopra la medicina, e 
i Problemi d' Aristotile ; morto presso al i3i6; 
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di. sommo astrologo, e per conseguenza di 
mago. Padova più che da ogni altro fu illu- 
strata da Albertino Mussato (i), il quale per 
molto sapere , e scrìvere , e coltivare le let* 



fenato per mago ^ bruciato in effìgie dopo morte 
a Padova. Può dirsi un altro Graziano in medi- 
cina ^ perche l' inventare e V osservare mancan- 
do a que' filosofi rozzi , volgevano al Conciliai e , 
al Concordare y cioè ali* eccletico. 

(i) Il Mussato Padovano^ nato ai 9160 , morto 
circa i53o, povero maestro di scuola , poi uomo 
dei fòro, fu detto Poeta per soprannome da* suoi. 
Padovani; tanto amò e scrisse versi latini. Andò 
ambasciador defila patiia a' principi; fu in magi- 
strato a Firenze; tauto la fama del suo |^sapere 
r aveva innalzato. Fu il primo ornato dell' alloro 
poetico in Italia y e ciò con grande solennità e 
festa de'Padovanii Caduti essi in mano di Arrigo 
di Luceraborgo y fuggì egli la patria e la servitù > 
TÌparandosi a Ghioggia ^ dove morì. Quanto alle 
sue Storie; egli stese in 14 iibri quella d'Arrigo 
'VII; alcuni de' quali in versi esametri^ gli altri 
in prosa lalioa ^ dotta e affaticata piò che ele- 
gante. Quanto alla sua veracità^ basti il titolo da- 
togli dal Petrarca : Rerum sui tempqris sati^ an^ 
xius inquisiton Fu autore dì due tragedie^ T una 
intitolata Eccerinis sopra la tirannide e crudeltà 
d'Ezzelino^ l'altra Achilleis ^ cioè d'Achille. Dir 
ciotto sermoni suoi in metro elegiaco ^ dieci eglo- 
ghe j ed altre poesie per quel tempo sono gran 
pregi di letteratura. 
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tere fu paragonalo al Petrarca , e ne merita 
il nome di padre della nostra letteratura 
prima di lui, perchè niuii altro intorno al 
Mille trecento accoppiò tanti pregi ecrirendo 
storie, tragedie, egloglie, ed elegie di xui^ 
gliore latinità, che ma^ nou fossero state le 
opere d'altri dopo caduto quell'idioma nella 
barbarie. Padova certamente fioriva di lettere 
umane assai nobìlmeule, poiché egli tra' suoi 
non fu solo ad ornarsene. Ma tutto questo 
noi fé' assai celebre, essendo in Padova slessa 
a pochi noie le opere sue per la difGcoUà di 
farne copie, e molto meno in alire* città dis- 
cordi tra loro e uimiche. Non è però ma- 
raviglia, elle men chiaro rimanesse del Pe- 
trarca, il quale viaggiando , e nelle corti ver- 
sando , e per le rime piacendo, tanto credito 
ottenne. Francesco degli Stabili, detto Cecco 
d'Ascoli, fu astrologo riputato per avere in- 
segnato in Bologna filosofia ed astronomia. 
Compòse un trattalo di Sfera, in cui sott02>ose 
alle costellazioni gli spiriti maligni generati 
in cielo f l'Anticristo, e quanto v'ha di più 
sacro. Di ciò fu accusato da Del Garbo^ pro- 
fessore in Bologna, e difenditore acerrimo di 
Dante e di Guido Cavalcanti , cui lo Stabilì 
censurava acerbamente. Campò allor dal pe- 
ricolo *, ma poi divenuto astrologo e medico 
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del Duca di Calabria signor di Firensei fu 
di nuovo accusato e processatOi e infine arso 
TivOy come eretico e mago a ';^o anni d'età (i). 
Se gli altri studi non ci dan nuova mate- 
ria e più luminosa, volgiamoci a ricercarla 
nelle lettere amane^ che troverem la sorgente 
onde l'Europa fu ingentilita a principio, ed 
istrutta dagl'Italiani. Giovò a tutta l'Italia , 
come detto è, la vita errante dei tre maestri 
e padri, e meritamente può cominciarsi da 
Venezia , ove furono tutti e tre , come a me- 
tropoli veramente e splendore dei popoli oc- 

(i) Nato ia Ascoli circa ia6o, fu, secondo il 
Mazzuchelli, gran filosofo e niatenialico, e teolo^ 
go e medico, e poeta inventore deU* ottava rima, 
benché altri 1* attribuiscano a Giovanni Boccaccio 
o al B. Giacopone o al Petrarca. Fu in Avigno- 
ne presso Giovanni XXII, poi a Firenze, ove fu 
in discordia con Dante e con Guido Cavalcanti , 
censurando ia Commedia di quello^ e la Canzone 
famósa di questo, Donna mi prega j ec. Fu chia* 
mato a Bologna a leggere filosofia ed astrolo- 
gia , ove diede il commento alla Sfera di Gio- 
vanni da Sacrobosco , per cui fu accusato all'in- 
quisizione , ma si purgò. Passò indi a Firenze 
medico ed astrologo dei doca di Calabria , detto 
Carlo Senza Terra, che governava Firenze per 
Roberto suo padre re dì Napoli* L' oroscopo 
fatto alla moglie del duca il fece accusar per 
mago I e bruciar vivo nel iStij fuori di Firenzei» 

9 ^ 
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cidentali per le immense ricchezze , popola- 
zione y magnificenza e potenza. Dante il primo 
¥Ìfu^ benché per poco (i};ma non una vol- 
ta probabilmente. Il Petrarca ci venne al i362 
ambasciadore di Giovanni Visconti per paci- 
ficare con Genova i Veneziani sotto Andrea 
Dandolo , doge chiaro in lettere , come in 
prudenza e virtù, di cui tra poco diremo. 
Il Boccaccio colà riparossi dalle fazioni scac- 
ciato de' suoi nemici , come infiniti v' erano 
Italiani per tal motivo, e trattovi insieme dal- 
l' amicizia e consigli del Petrarca, stato sem- 
pre benefico a lui e maestro eziandio. Nelle 
lor lettere si riconosce che v* erano dotti 
in Venezia e studiosi non pochi ( come Mar- 
co Trivisano, di cui diremo), tra i primi 
signori principalmente , da' quali allettato il 
Petrarca s'indusse a lanciar quel bel dono 



(i) Dante fu a Venezia prima dell'ambasciata 
iua : la descrizione deir arsenale fatta da pripia 
non può farsi senza aver vedute le cose cogli 
occhi suoi. Fu molto tempo a Verona ^ e può 
essere di là ito a Venezia più facilmente. Molte 
altre conghietture ponno addarsi. Ma meglio è 
disingannare coloro che fossero ingannali dal* 
l'impostore Doni, autor d'una lettera ingiurio- 
sissima a* Veneziani, li quai T attribuì a Dante, e 
pubblicolia sotto il suo nome* Quella è certissima 
impostura del Doni. 
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alla repubblica de' suoi codici e manoscritti 
sì preziosi e rari , eh' ella con pubblico sno 
decreto accettò nel i36a^ e divennero il pri- 
mo fondo della lor celebre Biblioteca di S* 
Marco. E già quivi eran venuti de' Greci dot- 
tissimi dopo i trafficanti, tra' quali il mona- 
co Massimo Planude nel iSa*; (1)^ da An- 
dronico II Paleologo per gravi affari spedito. 
Molti poi ne vennero verso la fine del seco- 
lo. Incredibile fu il concorso de' signori Ve- 
neziani air università di Padova , ove molti 
insegnarono e presero a gara le lauree delle 
leggi. Essa era nel più gran fiore, e v' erano 
stati incorporati i religiosi per bolla d' Ur- 
bano y, chiesta da Francesco signor di Pa« 
dova nel i363. 

A Milano giovò non meno il Petrarca sin 
dal i36oy in gran pregio quivi tenuto. Galeaz- 
zo II Visconti il volle seco dieci anni y se al 
Corio si crede , con titolo di suo cosigliere, 
e per suo consiglio fondò il Visconti una bi- 
blioteca , poi r università di Pavia, ognor più 
fiorente venuta sotto Gio. Galeazzo suo figlio. 



(1) Illustre per la raccolta sua degli EpigranGnn; 
greci antichi iu VII libri , detta Antologia , ol- 
tre la Vita romantesca d' Esopo e le tradusioa 
10 greco di Ialini autori* 
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poi sotto Ledotico Maria Sforza più tardi. 
Così avvenne d' altre città ^ dove questi gran*- 
d' uomini sparser luce e fervore di studi ^ ove 
principalmente incontrarono princìpi mecenati, 
come il fu in modo si glorioso Can della 
Scala con Dante in Verona , fatto suo com- 
mensale e domestico ; tal che quivi uno dei 
dotti suoi figli rimase ed ebbevi discendenza • 
e in oltre Roberto ed altri re Angioini , 
Onorio IV , Bonifazio Vili , ed altri ponte* 
fici, a tutti gli studi assai favorevoli. 

Ma sopra tutte Firenze ^colla Toscana ci 
chiamano a riconoscere il vero emporio degli 
scrittori in quel secolo , ed esemplari di lin- 
gua e di storia. Basti il nome de' tre Villani 
sin dal principio del secolo^ preceduti da Ri- 
cordano e Matteo Malaspini , accompagnati da 
Dino Compagni ^ dal Velluti , dalle Storie 
Pistoiesi, e da moltissimi altri Fioretti ^ jRì- 
cordi j Diari, a gittar fondamenti della storia 
italiana. Noi, che cerchiamo il progresso delle 
arti e dei sapere j diremo che il loro stile era 
ancora di cronaca , ed il linguaggio della na- 
tura^ con poca critica certamente^ molta cre- 
dulità su le origini antiche e tradizioni , mol- 
tissima prolissità I molta ancora parzialità , es- 
sendo ognun di un partito y infin molta imi«- 
tazione* Per^^hè rari wen4o ^w' manoscritti 
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Icfto y e "a podii BoU j facilmente si TeniYMi 
forando l^un V altro (i) colla speranza dì star« 
occolii* Ma tra lor va distinto Dino Compa* 
gni, esente di tai difetti per ottimo discemi* 
mento nel giudicare'^ e nell' eleggere il piÀ 
Tero I per ottimo stile tinto assai di eloquen- 
za j e più nobile ed elegante , infin per or- 
dine ed artifizio di narrazione intrecciata ed 
allettante. I tre Villani per altro han pregi an- 
ch' essi oltre alla lingua più colta e allo stile 
più grazioso ^ e scrìttor saggi , sinceri e gra- 
vi; ma non quanto può forse a molti sem- 
brare per la lor fama^ venuta in gran parte 
dair autorità del linguaggio, confusa poscia con 
quella dell' eloquenza storica e del giudizio» 
Ma diciamo qualche cosa in particolare di 
loro. Ricordano Malaspina Fiorentino^ e pri- 
mo storico volgare (a), nato prima del i^oo, 
poiché dice a quell' anno che andò a Roma, 

(i) Qaesl' oso di plagi letterari era pici co. 
mune in secoli pìh rozti i Tedetnmo Bruoetio 
Latini, 'così Galvano Fiamma^ tra poco vedrassi> 
Pietro GirardO; e tali non più che traduttori o 
compilatori , che voller passar per autori a spese 
d'altri. Il PuDgilingua del Cavalca pure può dirsi 
tale. 

(a) Matteo scrìsse Torse prima di Ricordano^ 
■aa quebti ha più faina. 
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e morto circa al 1281 , a cui giugne la sua 
storia prolungata poi da Giacchetto nipote suo 
sino al ia86. Favole, anacronismi e baje, ol- 
tre alle voci antiquate per V età in cui scris- 
se, allo stile forzato e ampolloso, perchè ten- 
tata da- lui una non conosciuta grandezza, 
sono i difetti di quella storia -, ma più vale 
il pregio d' aver aperta la via. Doveva esser 
posto al secolo precedente, ma per unire gli 
storici qui trasportossi* Giovanni Villani , pri- 
mo dei tre, scrìsse intorno aliSoo, e giugne, 
scrivendo, al i348, anno d' una gran peste , 
per cui mori. Comincia anch* esso da' figli di 
Noè ; crede Firenze fondala secondo le favo- 
lose tradizioni del suo tempo, corre dietro ai 
prodigi , copia spesso il Malaspina , e pende 
sempre a favore di sua fazion^ Guelfa. Mat- 
teo, suo fratello, segue sino al i363 dopo la 
morte di Gio. : ha le doti di lui e ì difelli. 
Filippo , figlio di Matteo , dopo la morte del 
padre, aggiugne due anni alla storia, e non 
è certo migliore. Ma nel bisogno in Italia di 
buoni esemplari, e nella scarsezza di buoni 
storici antichi , ebber questi gran credito, e 
furon da molti creduti Tucidìdi e Liv) ita* 
liani. La semplicità dello scrìvere dà forza alta 
verità, ove non eutra loro particolare affetto 
od odio \ la parte storica del loro tempo e 
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della lor patria é autorevole e sminazzata , 
ma soprattutto la buona lingua nativa ^ e di- 
venuta maestra di tutta Italia , ecco i me- 
riti loro. 

Dino Compagui| coetaneo di Dante , ado- 
prato in gran carichi ed affari patrj , scrisse 
dal laSo, prendendo la storia sino ai iSia, e 
spira il suo stile la gravità d'un illustre ma- 
gistrato y r accorgimento d' un politico saggio, 
la sincerità d' un buon cittadino , e la col- 
tura d' un grande , quanta esser poteva a tal 
tempo. Egli morì al i3a3. Al i3oo e dopo , 
molt' altri scrissero , e troppo a lungo sarebbe 
annoverarli (i). Il Velluti, e le Storie Pisto- 
iesi, ed altri cominciano dal i3oo, anno del 
gran giubileo* Parendo loro gran maraviglia 
quanto videro a Roma e per Tltalìa in quel- 
r occasione, si compiacquero farne a sé ono- 
re^ e a' lor figli memoria e a* loro concitta- 
dini. Così è vero, non raen che curioso, es« 
ser venute all' Italia , come le ricchezze degli 



mt^ 



(i) Tra questi fondatori della storia nostra sono 
le Fiorila d! Italia di fra Guido del Carmine 
Pisano. Altre di messer Armano, giudice da Bo- 
logna, cioè Fioretto degV Imperadoii fino ad Ar* 
rigo di Lizomhorgo , cioè Lucenburgo , e molli 
lesti di Ctusca ehe da }ei si serbarono. 
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atranieriy così la propria storia da qnel giu- 
bileo. 

Non furono senza storiti o cronichisti altre 
italiane città , benché men conosciuti , perchè 
senza il suggello del linguaggio toscano e della 
crusca ; ma in latino vi fu chi scrìsse molto 
lodevolmente. Tra i primi è Ferreto Vicen- 
tino intorno al i33o, che, oltre a singoiar ele- 
ganza per que' tem^pi , ebbe ancor eloquenza 
e grandezza di stile nella storia della sua pa- 
tria y derivando in lei le bellezze poetiche a 
lui ben note , come i suoi versi lo mostrano» 
Albertino Mussato era stato preceduto da un 
altro poeta e giureconsulto dottissimo padovano^ 
detto Locato. Con lor può ricordarsi Bonatino, 
poeta ancor esso, e Antonio da Tempo, giu- 
dice pur di Padova , il qnal fu il primo a 
scrivere dell' Arte di rimare col tìtolo Ars 
Rithmorum f^ulgarium nel i339 (i). Galvano 
Fiamma domenicauo, fu autore del Manipolo 
de fiori {^\ scritto in Milano al i33o. Rolan- 

*>■ ■ • Il I ■ ■■■■I» ■■ ■■ ■■ , I !■■■■ I II I ■[■■■■l ■■ ■■ 

(i) La qual opera fu tradotta da Gidino da 
Sommacampagna nel Veronese circa i35o , in 
versi col titolo s Lo Tractato ^ e la Arte delle 
Rithimi F'olgari ^ 

(3) Questo libro fu tratto, non che imitato; dal 
poema di Stefanardo di Vicomercato, domenicano 
lettore nella metropolitana di Milano.; morto del 



MILLE TRECENTO. ^1 

dìuOy grammatico padovano, scrìsse la Cronaca 
alma di Ezzelino suo contemporaneo ^ e Pie- 
tro Girardo dopo esso , che in it&liano dello 
«tesso argomento trattò y e Ricobaldo Ferra* 
rese sono i più noti ; e degli altri si vegga il 
Muratori ancor per essi immortale a prò d'I-* 
calia , che se^za essi e lui non avrebbe sto^ 
rici esatti e degni neppur forse quest' oggi. 
Merita nondimeno distinta menzione Andrea 
Dandolo^ doge di Venezia al 134^, non primo 
laureato in giurisprudenza ^ come dice il San- 
aovino , ma dotto veramente > e. però grande 
amico del Petrarca , che gli scrìve sue lettere» 
Le sue Cronache iuiitolaie Mara Magnum^ 
cominciano dal mondo creato siil gusto allor 
generale y e la prima giugno al laSo , la se« 
conda al i34o ; ma sono in parte perdute* 
Morì al i353 , e può dirsi il padre della ve- 
neta storia (i). 

Un altro gusto di storia fu allora , e nacque 
dair incertezza di quegli studi, dalla inopia 
de' buoni autori , dalla credula avidità dei 
lettori. Ciò furono storie romanzesche , ma di 



(i) Prima del Datidoio molte sono le cronache 
venete, ma non degne del nome di storia, come 
la sua. Le ^Itre rozze, sen/Zordiue furono anche 
nel dialetto veneziano scritte, o in latin barbara* 
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titoli e d' argomenti ▼erissimi. La Guerrm 
d' ji Itila (i), la Guerra di Troja j le Fiie 
de Romani Imperatori j e simìgliaoti, si scris- 
sero e si tradussero immaginando un tessuto 
di favole capriccioso , o seguendo le tracce di 
qualche poeta , come storie credibili , e per 
tali tenute tanto più Tolentieri , quanto eran 
più strane e maravigliose. Vissero poi lieta- 
meute gran tempo , perchè tradotte in buon 
toscano , cioè antico , ma miseramente pel 
danuo recato a tutta la storia italiana, per tanto 
tempo tiuta di favolosa licenza per la ragione 
da noi delta al primo secolo. JVuUa dirò d'al- 
tri romanzi o novelle , che, dopo il Novelliere 
Antico, d'autor incerto, e il Decamerone, mol* 
tiplicarono ; e basti far cenno del Pecorone, 



(i) Nicolò Cassola , bolognese, scrisse il libro 
della guerra d'Attila in Jingua e lima francese, 
che poi fu tradotto. Il Trojano o la Guerra di 
Troja, fu opera di Guido dalle Colonbe, giudice 
messinese , cioè giureconsulto , che compiella in 
latino nel 1^87» morendo poi al 1290. Venne 
volta in volgare da Filippo Ceffi, nolajo fiorentino^ 
al i3a{, poi da Matteo Bellebuoni al i553. L' o- 
pera di Guido giudice è una traduzione dal greco 
di Dite Cretense e di Darete Frigio a richiesta 
di Matteo dalla Fotta, arcivescovo di Salerno^ la- 
vorata. 
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novelliere celebre , sparso di sue rime da Ser 
Gio«, Dotajo fiorentino, al lì'jS^ per veair ri- 
cordando speditamente l'altre opere italiane 
di quel secolo , le qaali, con quel della Un- • 
£ua, non hanno altro merito che di far co« 
noscere il genio e V indole di questi studi 
poco felici. 

Dopo le tradutioni di Albertan, giudice del 
4a74> del Polo, ^^9^p e di Brunetto Latini 
già dette, vennero molte intorno alla medica 
professione delle opere allor più stimate. Un 
Trattato di Medicina di maestro Aldobrandi- 
no di Siena; alcuni altri del medico arabico 
Rasis , r Ippocrate, può dirsi, della nazion sa* 
racena, e,^ per conseguenza, dell'altre tutta 
eh' ella erudiva ; alcuni ammaestramenti a 
sanità conservare , un Trattato delle MascaU 
eie de' cavalli di Giordan Ruffo (i), con tutte 
quelle volgarizsati , compongono la letteratu- 
ra medica a noi nòta di quella stagione ,. 
oltre il detto sopra dei medici. Di filosofia , 



(i) Sere Zacchere Bcnci venni tradusse le opere 
di maestro Aldobrandino e quelle di Rasis verso 
i3io. Maestro Piero da Reggio gli Ammaestra" 
menti. Dal siciliano fu tradotto il libro di Gior- 
dano Ruffo, cavallerizzo di Federico II, per mano 
ignota in volgar toscano. 
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oltre l'opera del Trevisano (i)^ fu solo) una 
traduzione, per maestro Alberto Fiorentino, 
deir opera di Boezio al iSSa, stando egli in 
prigione a Venezia ; V Agricoltura di Pier 
Grescenzi Bolqgnese, che Y opera sua dedi* 
co a Carlo II di Napoli, ove que* re An- 
gioini sempre erano mecenati degli studiosi» 
Fu composta in latino del i3io, e volgariz- 
zala da ignoto verso i35o, sicconxc da ignoto 
fu trasportato in volgare poco dopo il iSoo 
un Trattalo del Giuoco degli Scacchi da fra- 
te Jacopo da Cassole, poco prima da non so 
chi latinamente composto. Verso il i35o vol- 
garizzò r Eroidi d' Ovidio Domenico di Moa- 
tecchLello nel Sanese , dottor di legge , conver-» 
tito a Dio dal B. Gio. Colombino, e fatto 
suo socio (2). V'ha poi una sposizione sopra 
le Metamorfosi d'Ovidio di Gio. Buonsigno- 
re da Città. di Castello del'i3o5, e un Vir- 
gilio e un Lucano tradotti da ignoto. Ponno 



(i) Marco Trevisano, dello Filosofo, perchè au- 
tore deir opterà De Mando Major ^ verso il i35o, 
Autor Veneziano. 

(2) Feo Belcari nella Vita del beato Giovanni 
parla d' un libretto della Mìstica Teologia, volgia- 
rizzato dallo'^itesso Domenico: il B. Gio. mòri al 

i367; e prima di lui era morto Domenico.- 
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riporsi tra i libri dotti ^ benché scritte in 
versi, le opere dì Francesco Barberini, /)o- 
cumenti d* amore j e il Trattalo delle Virih 
Morali di Grazinolo de* Bambagiuoli^ cancel- 
liere di Bologna sua patria , piene essendo 
esse della filosofia e teologia de' lor tempi. 
Fiorì questo secondo circa i33oy e compose 
r opera sua in esilio dalla patria. Commentò 
l'opera sua volgare con latino stile, ampia- 
mente , e con erudizione vastissima sacra e 
profana , dedicandola a Roberto re di Napo* 
li y a cui poscia venne attribuita (i). Ancbc 
Bindo Bonichi Sanese fu ottimo filosofo, e 
moralista in cattiva poesia, morto al i337. 
Infin la Kettorica di Cicerone , da Galeotto 
Bolognese tradotta verso i3oo, e un' Orazio* 
ne o Diceria di Dino Compagni a Giovan-* 
ni XXII , a cui portassi ambasciadore dei 
Fiorentini in Francia dopo il i3ao,le quali 
tutte serbò la lingua toscana , in cui furono 
^olte o composte* Molto pia note si fecero 
per cotal pregio, e per la materia sacra, sem- 
pre pia accreditata, anche tra i mali costu- 
mi , le Prediche di fra Giordano da Ripalta 



(i) Questo re, figlio di Carlo II, fu de'roag* 
gior letterali del secolo ^ e mori vecchio nel i543* 



' t • 
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dette dal i3oo al i3o6y lo Specchio di pe^ 
nitenza del celebre Passavanti ^ e le opere spi- 
rituali di frate Cavalca Pisano, entrambi 
mancati di vita poco appresso alla metà di 
quel secolo. Quest* ultimo è men riputato in 
lìngua e stile di quel che sialo il Passavanti ; 
ma per molte opere ha gran nome tra gli 
amatori di Crusca (1). 

Raccogliendo frattanto i semi sparsi qua e 
là della italiana letteratura , noi possiam rico- 
noscere intorno al i3oo già tutte l'arti, le 
lettere , le scienze tentate in Italia. Vero è 
che con molta oscurità e imperfezione an- 
cora , ma pur co' principi di tutte , mentre 
altrove non altro sapevasi che romanzo^ poe- 



(i) Nativo di Vico Pisano^ poi Domenicano, 
morto 1343. 

Specchio di Croce i. Punglliogua , e di pa- 
zienza, cioè il primo libro s Medicina del cuore ^ 
il a della Pazienza , opera tradotta da quella di 
fra Peralta francese, 

a. Frutti della lingua. 

3. Disciplina degli Spirituali. 

4. Poesie di Laudi in volgare , come usarono 
tanti religiosi d'allora ad imitazione delB. Jaco« 
pone di Todi e di S. Francesco d* Assisi , che 
si fecero studio o divozione con altri assai di que« 
ste U^àx in volgare. 
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sìa amorosa , teologia scolastica e filosofia di 
parole. Onde è giustissimo riconoscere quin- 
di quella sorgente dell' universale sapere del 
1 4oo j giunto a sommo onore e fervore in 
ogni città, e quella^ donde per tutta Europa , 
come tosto vedremo, si propagò. A fine di 
ristringere in poco quanto s'è detto fin qua 
degli studi del i3oo, e per' compimento di 
questa epoca degl'ingegni e del loro risorgi- 
mento in Italia , che propriamente compren- 
de i primi tre secoli dopo il Mille, dividia- 
mo iu due classi quanto s' è detto sinora: 
la prima sia quella de' pubblici studi , 1' altra 
dei privati: le università avranno il primo 
luogo colle lor leggi e metodi e maestri , ed 
opere principali; il secondo sarà per la let* 
teratara dai pubblico insegnamento ^separata. 
E quanto alle università^ esse divennero sem* 
pre più iu ogni nazione, e nelle nostre città 
e governi, un primario interesse di stato , per 
cui con grandi stipendi ed onori procurava» 
éi d' ottenere i più celebri professori che seco 
traevano il maggior numero degli scolari. Si 
venne a fondar de' collegi per qualche pro- 
vincia e nazione, a maggiormente allettare 
gli studenti con gratuito mantenimeuto. Sin 
dal i363 ne vediamo in Padova il primo , 
cui prima del i4oo altri cinque seguirono* 



48 CAPO QUINTO, 

Gli Stessi professori rendevan così alle uni- 
versità le ricchezze ottenute, e sé stessi ren- 
devano immortali nella lor patria, lasciando 
tt' posteri que* monumenti della loro libera- 
lità verso i concittadini. In Bologna sono an- 
cora fiorenti que* degli Spagnuoli, degli Un- 
gheri ed altri. Memorabile in tal proposito 
è la promessa fatta più tardi da Massimìlia* 
DO II imperadore ai Polacchi, di mantenere 
& sue spese cento giovani di lor naadone allo 
•tudio di Padova, se avessero eletto a loro 
re Ernesto suo figlio. I Tedeschi, per occasio- 
ne del gran commercio tra Venezia e la Ger- 
mania , vi concorrevano pia che gli altri ; e 
de' lor principi stessi o prelati si videro 
•pesso allo studio di Padova prima sotto ai 
Carraresi, poi sotto a' Veneti. Or tutti qae- 
«ti erano tratti dalla fama dei maestri da un 
luogo air altro , come sino a trecento si vi- 
der partire da Padova per seguire a Ferrara 
il famoso giureconsulto Giovanni da Imola 
appresso il i4oo. Non è però a stupire Sie 
con tanti sforzi cercavansi i più chiari dot- 
tori per tutto. Che non fece il senato vene- 
ziano per conservare in Padova Rafaello Ful- 
gosio e Pietro d'Ancarano? Parma giunse a 
dar loro mille ducati d* oro per acquistarli. 
Francesco ZabarcUa, benché necessario a' Ve- 
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net! provveditori y presso a' quali avea tUolo 
e uffizio di consigliere^ fu lor tolto dalla re- , 
pubblica y perchè non si dilperdessero , lui 
assente, i suoi scolari. Per ottener Ciovan 
Campeggi professore iu Bologna , mosse da 
Padova il rettore medesimo con raro esem- 
pio^ seguito da cinquanta scolari primari a 
levarlo , giacché inutili erano slate le più forti 
premure a ritenere Giason del Maino. In un 
decreto veneto, poco dopo il i4oo, è ordinato^ 
elle famosi doctores et i'alentes si procuri- 
no ad ogni costo ; e in un altro , parlando di 
Pietro d' Abano, si dice j quem tanquam ne^ 
cessarissimum ha beri volumus. Troppo ve- 
deano dipendere la frequenza e la scarsezza 
degli studenti dal grido e dal merito dei 
professori, ónde, siccome abbiam veduto a 
Bologna esser giunti a molte migliaia , cosi 
a Padova pure assai moltiplicarono qualche 
volta prima del i4oo. Alcuni anni dopo tro- 
varonsi ridotti a qualche centinaio; alla metà 
del secolo erano ottocento, sei anni dopo 
golo trecento , poi a' affollarono nuovamente 
per udir le lezioni di Giacomo Leonessa e 
di Bartolomeo Cipolla^ quel canonista e que- 
sti giurisconsulto di gran nome. Tal fu talo- 
ra il concorso, massime nel primo fervore, 
che insegnava^ nelle chiese più vaste , e talor 
BeUinelU, voi IL 3 
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nelle piazze y mostrandosi ancora a Bologna- 
sotto a un portico un pulpito , dal quale è 
fama che leggesse la celebre Gozzadini. Noa 
erano meo solleciti i professori di procac- 
ciìare a sé s lessi gloria e seguaci. Senza esser 
chiamali, o stipendiati da* prìncipi e dalle 
città , a guisa de' sofisti di Grecia giravano 
quai venditori di lor dottrina, e gareggiava- 
no a superarsi, gli uni contro degli ahri az- 
zuffandosi a disputare pubblicamente, quasi in 
duelli scieutifici, e a togliere col trionfo or 
le cattedre , ed ora i discepoli a' lor rivali. 
Cosi vennero in uso tra i concorrenti alle uni- 
versità gli esami solenni di lor sapere, e ne fu- 
rpn prescritti de' rigorosissimi dalle leggi al 
principio d'ogni anno, giacche per ordinario 
non impegnavasi alcuno fuorché per un an- 
no. Gli scolari davano i) loro voto in quegli 
esami, e quindi era ancor ne' maestri tanto 
studio di farlisi amici e fautori, e tanta poi con- 
nivenza a proteggerli ancor delinquenti (0« ^^ 
Uknio ardore di sfide ed, emulazioni aprivano 
scuola prima del giorno , davan lezioni assai 
lunghe, disputavano in circnli a' tempi e 
luoghi prefissi i discepoli ed i maestri, ^ 
queste con proprio nome chiamaronsi Con^ 

^f^— ■ ■ I * I " I f— ^<— i— — i»^W— ■ llll II ■ M^— — ^"^ 

(f ) Ebbero i profipssori gran tempo aatorità gif* 
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$ertazioni , assegnandosi dai rettori e magi- 
atra ti della università le materie , misurando* 
si il tempo della zuffa , ed eleggendosi il Con^ 
currente o sia Disputante , come fu il Cam* 
pèggi a Padova contro V Alberici, che ad una 
cattedra pretendeva. 

Durò questo calore sino all' invenzione della 
stampa, anzi sino a tanto che i libri stam* 
pati vennero a vii prezzo, e quindi la stam* 
pa riguardavasi poi come la mina delle uni* 
versità per la facilità d' aver per lei , e stu- 
diare ognuno in patria , le opere dotte, men* 
tre prima (u necessario correr qua e là cer-^ 
cando la viva voce de' precettori. Ed ecco 
una primaria causa di tanto concorso e 
fervore d' allora , anzi di tanta onorificenza 
inverso gli studi e gli studiosi. Ella giunse 
insin dal tempo . del Petrarca ad abuso, onde 
la laurea dottorale, eh' era già distintivo si 
glorioso, vedesi in derisione caduta nel suo 
dialogo della Vera Sapienza (i). Pur rìsali 



diciaria sopra gli scolari , sì nel civile come nel 
crimioale, senza che altri giudici e tribunali po- 
tessero giudicarli. Ciò fu per mantenere gli sco- 
lari ^ nel diritto di libertà , come dicevanla , ed era 
loro concessa da papi ed imperadori* 

(i) Piii tardi Gio. Maria Filelfo pubblici una 
satira contro i laureati , i dottori , ec. , per l' a- 
buso fattosi di que* titoli e fregi. 



\ 
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anch' essa in credito , poi ricadde di nuoro ^ 
e risorse secondo le varie vicende della let- 
teratura , le quali ih tutto il resto ebber luo- 
go I cioè negli esami e cimeuti , nelle pompe 
^d onori dispendiosi , e nelle leggi medesi- 
xne che or limitavausi peri' eccesso , or per 
la decadenza grincoraggìavano. , 

Non dee qui dissimularsi , che oltre la gara 
dell' ambizione, dominò quella pur del gua- 
dagno tra i professori. Con quel fervore me« 
desimo con cui tentavano di soppiantarsi 
r un r altro , di procacciar titoli e premi- 
nenze e uditori , collo stesso anelavano 
>ille ricchezze ^ trafficando 1' insegnamento. 
Quindi i poveri tra gli scolari non ottene- 
vano salvo che la generale istruzione alla 
pubblica scuola , mentre ai ricchi s' apri- 
vano tutti i tesori più occulti della sapienza. 
Tra poco però con sì sordida venalità prese 
piede la nemicizia e Y invidia degli studen- 
ti , poscia il disprezzo degli avviliti maestri, 
infine T indipendenza , le risse ed ogni dis- 
ordine d'una caduta disciplina. Quindi son 
piene quelle storie delle università di scan- 
dali e di sfrenatezze. Guerre e battaglie^ 
omicidj e assassini y ribellioni e tumulti^ fu- 
rori infine di guerre civili in mezzo alle let- 

tVd e deutro k acuole medesime. I^ cra^ 
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poìe poi , le libìdlai , ed ogni scostumatezza 
tanto più largamente infierirono, quanto piìi 
erano privilegiate, poiché la giudicatura n' era 
serbata al tribunale delle università ^ e i giu- 
dici spesso erano complici o favoreggiatori 
de' rei. 

Ora egli sembra^ per tatto il detto sin qua; 
cbe dovessero a terra cadere tutti gli studi , e 
tornarsi all' antica ignoranza , massimamenta 
riguardando a tinti ostacoli ognor venuti p'u 
forti contro il progresso de' pacifici ingegni. 
L'asprezza medesima di quelle scienze aridis- 
sime, fondate in gran parte in un linguaggio 
di termini, di formalità e d'allegorie perpe- 
tue, nel quale era bisogno impiegar gli anni 
in prima, e poscia farne uso ingratissimo in 
quell'insulso e pedantesco ragionare per ar^ 
gomentazìoni meccanicamente obbligate e ne- 
miche d' ogni piacere dell' anima , cioè d' ogni 
eloquenza nobile, colorita agitatrice del cuo- 
re e della ragione, come non creò alfin fa- 
slidio ed abborrimento? Aggiugni il conti- 
nuo cambiar luogo de' professori, massima- 
mente religiosi, che allor più che mai dagli 
apostolici ministerj e dalla missione de' lop 
superiori erano qua e là spediti o chiamati. 
Quelle discordie poi tra gli ordini mendi-> 
canti insorte e le università , la povertà stessa 



y 
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da quelli professata e sostenuta (i) ancor dU 
sputandone a gran rigore^ onde era tanto 
difficile ad essi aver que* libri di sì gran 
costo e rarità per quel tempo ^ senza parlar 
de' disturbi fuor dello studio, cioè delle pe- 
sti, delle guerre, delle crociate, degli scismi, 
e d' ogni altra sventura di que' tre secoli , 
tuttociò veramente render dovea disperati ^ 
non che scoraggiati, gli amatori del sapere. Ep- 
pur noi vediamo aver avuto sempre più cor- 
so gli studi, gli onori, le fondazioni lettera- 
rie , e confessar dobbiamo d* aver ricevuto da 
loro ogni presente cultura. Il che intende- 
remo , btochè sembri contraddittorio , se ben 
riflettasi che, qualunque ella fosse, pur fa 
ognora istancabile e ardente quella gara stu- 
diosa per le liti medesime e le fazioni scien- 
tifiche , e massimamente legali e teologiche. I 
capi di quelle giugnendo a gran fama e di- 
gnità per tal via, sempre più accendevano 
se ed altri ; la vanità ^ Y ambizione , V emù- 

(i) Gran contesa Su sopra la Proprietà de* re- 
ligiosi: E egli mio proprio, e di mia proprietà il 
cucchiajo , la vivanda, la veste , i libri, o ne ho 
sol V uso ? Ciò disputossi a guerra aperta , e vi 
furono interessati più papi , come Nicolo IV ^ 
Clemente V; Giovanni XXII. 
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lazione e il guadagno , bencliè viziosi ^ pro«- 
dnssero nondimeuo una fiamma universale. 
Così, e non altrimenti, fu allontanata la de- 
cadenza , fu impedito T abbandonamento dello 
itudio € r ozio, che è il colpo mortale agli 
ingegai. Fu quello un fanatismo, fu una 
guerra civile tra i dotti -, e noi sappiamo quan- 
to le guerre civili e fanatiche facciano fer- 
mentar gli animi , e alfine talor giovino ai 
progressi e alle intraprese d' una nazione* Ma 
giusto è che alquanto più d' appresso rlco* 
nosciamo i metodi e lo stato -.di quella let-* 
t era tura. 

Essendo pertanto ogni cosa divenuta un 
partito , e una setta d' opinioni e di sistemi , 
di maestri e di discepoli , fu fatto gran caso 
della superiorità e delle vittorie sopra degli av- 
versari. Non si mirava a coltivare e promovere 
le scienze e le verità , a giovare alla ragione 
e aU* ingegno colle utili e fondate ricerche , ma 
solo a vìncersi V uno l^altro con gran seguito , 
e con gonfiezza di titoli e di soprannomi fasto- 
si , e con accrescimento di gran fortune. Dunque 
ógni gusto e saper di lettere nelle scuole dovea 
giacere, perchè le sole scienze predominavano. 
Incominciando dalla grammatica, essa dopo i fan- 
ciulleschi elementi era negletta, badando ognuno 
ad esprimere solo il suo pensare, nou al modo 
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di esprimerlo ; ed affettossi eziandio una latini* 
tà di nuova maniera , corrompendola co' termini 
delle nuove speculazioni a parer sempre più 
dotto. Erano dunque nomi ignoti , opere inuf 
tili affatto quelle degli amichi Romani e 
de' SS. PP. latini ; e se talor venivano tra le 
mani, erano a sol capriccio interpretate^ e 
il pia delle volte male intese. Noi abbiamo 
poi dovuto perciò tanto affaticarci per uà 
secolo e più a palirne i testi e trasce* 
glìerne le migliori lezioni* Della greca lin* 
gua nessun uso facean le scuole. Sembra , 
in vero , che i viaggi in Oriente , gli acqui- 
sti di tante parti di Grecia , e siu di Co- 
stantinopoli y dovessero dar gran voga a quel 
linguaggio, come alle lingue orientali doveai^ 
giovare i possessi e principati ottenuti ia 
Egitto, in Siria ed altrove, e il conver&aret 
per tutto cogli Ebrei. E giovarono, in fatti j^ 
alla letteratura, come veduto abbiam^o, e vedren^ 
poi , ma non a quella delle università , sem*^ 
pre occupate^ ed unicamente del loro lin«* 
guaggio sofistico e cavilloso. Così mal ridotta 
la latinità, facile è d'immaginare la barbarie 
dello stile qual fosse , e quindi della rettorie^ 
e della poesia. Quella , infatti , di cui non vi 
furon neppur cattedre proprie e professori, 
uon conoscea che le metafore le pia strane ^ 
la gonfiezza, l'oscurità, che in ogni secolo 
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guasto corruppero F eloquenza. Quella non 
meno, come veder si può nel nostro trattato 
particolare f o fa barbara o dominò fuori 
del suo terreno , occupando quel della storia^ 
che dovrebbe esser il più lontano da lei* 
Torniam a riflettere^ che una licenza incre- 
dibile allor fu d'inventar favole e maravi- 
gliose avventure. Senza critica alcuna, senza 
sospetto di vero o di falso, scriveasi e leg« 
geva^i la storia. Cominciavano tutte dalla 
creazione del mondo : Sem , Cam e Japhet 
furono i fondatori delle nazioni , anzi delle 
città: discendevasi alla guerra trojana, e di 
là più liberalmente si presero origini di città 
e sinodi famiglie (i). Una somiglianza di 
nome bastava ad assegnar Paride per fon dator 
di Parigi, Manto di Mantova, Giano di Ge- 
nova ; quanto inventò Virgilio poeticamente > 
tutto passò alla storia , ed ogni poesia antica 
divenne storico monumento. Così pure invale 
aero le popolari tradizioni nelle chiese , e vi 
fii gara a farne gli apostoli fondatori, o i 
lor primi discepoli o i santi più illustri. S. 

I ■ ■ ■ ■ I. ■ ■ ■ M I m 

(i) I Valerj , i Marcelli, i Cornei) , ed altri, 
venuti a Yeuezia dalle antiche romane famiglie , 
e sino a quella de' Lentulus di Berna dai Lea^. 
tuli B.omani. 

3 * 
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Baraaba a Milano , S. Dionigi Areopagiia a 
Parigi, S. Agostino il dotlore iu Inghilterra, 
e cento altri siffatti apostolati s' accreditarono. 
Gli uomini stessi di chiesa e di chiostro, che 
per lo più erano stati, educati all' università, 
€ tutti perduti negli altri studi di capriccio 
e senza esame , tenean quel gusto nella Sto- 
ria Sacra eziandio* 

La geografia , la cronologia , senza anticfa'i 
monumenti , così pur ^i trattarono misera- 
mente, e fu quella studio di poeti (i). 

Or venendo alle scienze , una ne nacque 
allora, e fu la logica, in cui gran tomi 
e grandi studi impiegaronsi , laddove ab an- 
tico e secondo ragione non era stata fuor- 
ché una introduzione alle scienze, una di- 
rettrice del raziocinio. GuastoUo essa così 
con questo error principale sopra la stessa 
natura di lei , e con molti altri. E se noi 
troppo d' appresso non avessimo conosciuti 
gli abusi introdotti da quella logica pueri- 

(i) Tra' primi trattati di geografìa fu il Ditta» 
mondo di Fazio degli liberti , composto verso H 
]35o, poi le Sene giornate di Francesco fierlta* 
ghieri , amendue in 3 rima^ e la storia del Vil- 
laoi compendiata in 3 rima da Antonio Pucci 
Fiorentlli Oa 
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le, appena potremmo persuaderci che dai 
semplici e chiarì princìp) dell' arte del 
ragionare , derivarsi potessero le infinite qni- 
stioni , e dispute e sottilità ^ con cui tra* 
visarono lei e T intelletto umano* 

La fisica generale e la particolare noa 
.furono più felici. Pensiam quali fossero 
quelle fisiche , tutte appoggiate alla sola aa«* 
torità d'Aristotile, anche mal conosciuto^ 
alle qualhà immaginarie , ed a probahili od ap- 
parenti accidenti , noi , dico , che oggi udiamo 
Tion potersi indovinar la natura , volersi con. 
«fatti e sperienze minutissime comprovarla, 
e che ci troviamo in errore caduti anche 
dopo mille ricerche , e tentativi ed esami 
di fatto. E ciò molto più , se conoscendo 
al lume del nostro secolo esser guida si- 
cura , e sostegno de' fisici e filosofici no- 
stri avanzamenti la geometria colle ma- 
tematiche , vedremo que' secoli senza cat- 
tedre e scuole I anzi senza quasi veruna 
idea di quelle scienze dimostrative. In som- 
ma fu Aristotile solo il condottiere della 
morsale, della fisica, della metafisica, della 
logica j e d' ogni filosofare d' allora , e non 
Aristotile veramente , che almen sappiamo 
essere stato grandissimo ingegno e nella 
scienza della natura^ e in quella dell' a« 
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nimo I e de* costumi (i), ma i suoi tradut^ 
tori e commentatori , che già vedemmo 
averlo sì sconciamente corrotto. Egli dunque 
soltanto fatto arabo si leggeva nelle scuole 
in filosofia ) Ippocrate stesso in medicina , 
e Galeno erano con Avicenna e con Rasis 
congiunti ^ Alfragano ed Averroe , ed altri 
barbari nomi ed autori, vi tenean magistero^ 
Della teologia e delle leggi basterà il detto 
più volte, giacché sino al i4oo poca o niuna 
mutauoue si vide« Queste rimasero dunque 
in preda alle cfavillazioni , alle opinioni , alle 
gare. I sensi figurati , le allegoriche interpre* 
fazioni , il mirabile, lo stravagante, tutto era 
ben ricevuto , e divennero spesso massime 
fondamentali nelle leggi e ne' sacri studi» 
Quelle dimentiche ornai delle romana istituì 
zioni, e questi della tradizione e della Scrit- 
tura Santa originale , o del greco testo ezian* 
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(i) OgQun sa che la Storia degli Animali d*À* 
ristotile^ i suoi Vari trattati dì Morale, la sua 
Belloiica e la sua Poetica sono immortali monu- 
menti d' un sommo ingegno. Ma questi erano 
alior men curali , e la tirannia delle altre sue 
opinioni dominava su quegli schiavi intelletti. Solo 
in un'anima libera e coraggiosa a pausare sta 
il germe delia vera filosofia. 
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dio. Il Maestro delle Sentenze , e S. Toma* 
so e Scoto , ognor dominarono , ma ridotti a 
pure speculazioni. Or per codici non correla 
e scarsi , or per amore di novità ^ or per poco 
studio, i religiosi occupati in viaggi^ e predi- 
cazioni e [affari y abbandonayansi volentieri 
ali* ingegno , sottilizzavano , fantasticavano ìa 
vece di consultare le fonti della sacra dourina ^ 
Lenckè però non possano accusarsi d'alcun cod- 
rompimento del dogma , mercè di quella mede« 
sinaa servitù , con cui gli uni seguivano gli 
altri , e si traitenevauo più nel linguaggio sco^ 
lastìco che ne' tentativi della forza intellet- 
tuale y o più veramente, mercè della medesima 
dottrina cattolica , che colla sua grandezza in- 
trinseca e solidità fu assai difesa contro quei 
piccoli e inetti filosofanti. 

Dopo avere parlato delle università , diamo 
uno sguardo generale agli altri studi , che 
ponno meritar giustamente il nome di lette- 
ratura italiana , poiché infatti da quella venne 
il sapere umano e la vera dottrina de' se« 
coli susseguenti all' Italia^ e per lei all' Eu-<* 
ropa. I fondatori di questa nacquero nel secol 
presente , e molli ne furono ancor dopo i tre 
principali , Dante , Petrarca e Boccaccio , coi 
^uali vissero alcuni , ed altri più da vicinai 
me presero noro^a e insegnamento. Io pari* 
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di quelli che studiarono e scrusero con quel 
che noi chiamiamo buongusto , il quale, ban- 
dito dalle pubbliche scuole , dovette cercar 
qua e là de' seguaci dispersi e de' liberi studi 
tranquilli , che nelle nnirersità gemevano sotto 
il giogo de' pregiudizi , delle sette e delle 
dispute. 

Questo buongusto fu cosa ignota del tutto 
uscendo gli uomini dall' ignoranza al Mille» 
Il primo loro bisogno intellettuale è sempre 
r erudizione, cioè il saper qualche lingua, e 
leggere qualche autor più che i loro contem- 
poranei non fanno ; onde viene il grande uso 
in que' giorni della latinità , i commenti , le 
glosse , le citazioni , e iosino le trasformazioni 
«delle opere etiche. Basta allor contentar l'ap- 
petito dell' anima , qualunque^ sia il cibo , e 
#uol questo essere il più pronto e coiiìodo ad 
apprestarsi. Venne Oaute , e gittò quakhe bar- 
lume di questo gusto dopo i primi poeti e 
.dopo Brunetto Latini , che furono intenti 
a rimare, qnesti a raccogliere erudizione. Qual- 
che passo di Dante ancor vive, e vivrà sempre 
cogli ottimi deir antichità , specialmente ne- 
gli argomenti fieri, e robusti^ come è proprio 
di chi tenta uscire dalla rozzezza. . Boccaccio 
ne sparse qua e là de' tratti nelle Novelle per 
]ia grafia dei dialogo e l'eleganza. La famosa 
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saa Descrisione della Peste è monamento il- 
lastre d'eloquenza italiana, e forse il primo. 
Ma Petrarca nelle sne Rime toccò il più alto 
segno y tributando appena al suo secolo le 
imperfezioni delle sestine e d' alcun trionfo, 
oltre gli sparsi giocolini di parole , e le fredde 
allusioni in qualche sonetto o canzone. 

Neir altre opere sue latine è maraviglia che 
•fosse men culto assai e poco elegante *, men- 
tre fu principale suo studio , come ci disse 
Leonardo Aretino , lo stile di Cicerone. Ma 
parmi che questo suo studio venisse più tardi 
e coir età più matura dopo avere speso assai 
tempo ne' versi giovanili d* amore , e nella 
Taria ed incerta erudizione. Era dunque già 
prevenuto dalgosto universale^ da quello, cioè^ 
delle frasi gonfie , de' bisticci , de* contrasti , 
delle antitesi , delle citazioni in6ue, eh* erano 
le bellezze allor pregiate. Quelle della sem- 
plicità ed eleganza dimanda» tempo , voglion 
gente disingannata per gli sforzi fatti in falsi 
ornamenti, e tardi assai giugniamo al naturale^ 
sì vero , air affettuoso , al . semplice , che è Ja 
perfezione dello stile. Tutto ciò che è affet- 
tato e non naturale , nacque dalla prima avi- 
dità letteraria in ogni nazione. Una falsa luce 
abbaglia e seduce chi esce dal sonno ; la pom- 
pa, la diffiQoUày'lo «forzo *sembran graad«2« 
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za, ed empiono prose e poesie. Cosi dopo i 
Greci e i Romani abbiam veduto presso a 
noi Francesi ed Inglesi sedotti; quelli da 
Yoiture, da Balzac , dallo stesso Cornelio; 
questi da Shakespear, da Milton e da altri ^ 
benché grandissimi ingegni, anzi genj* Ma 
il genio e V ingegno limono di tutti i tempi e 
i climi, come il sapere è di chiunque, ha 
libri e maestri. Ma vengon solo col tempo 
e co' paragoni il giudizio^ la sobrietà , il sem-* 
plice yero che formano il buongusto. Hau 
dunque ad ammirarsi Dante, Petrarca e Boc-* 
caccio per averne dato alcun saggio tanto a 
«buon* ora. 

Ma il Petrarca ha una gloria distinta , per* 
che, oltre l'esempio dato scrivendo, diede 
ancor tutti gli altri ai buoni studi e alle let- 
tere sagge. Il suo studio di Cicerone pare a 
me poter riguardarsi come il seme della messe 
ubertosa nata al suo secolo ed ai seguenti. 
Con esso mise in credito gli altri antichi la- 
tini e alcun greco eziandio. Raccolse i co«^ 
dici , gli emendò , li trascelse tra molti. Unì 
ad essi le medaglie , le iscrizioni , ed ogni 
util sussidio per la buona critica e la mi« 
gliore filologia, spargendo da per tutto ne' viag- 
gi impersona, e colle lettere,* che ne fan testimo- 
nio; il suo medesimo gusto ed ogni manie- 
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rà di emulazione dì vera letteratura p cioè 
dell' urbana e pacifica, ben diversa dalla coi»* 
tenziosa e pedantesca delle università* 

Seguendo adunque le tracce delle lettere 
italiane cominciasi dai primi poeti, si viene 
a Brunetto Latini, a Dante e al Boccaccio 
col Petrarca, e si trovano i discepoli, gli 
amici p 1 contemporanei suoi, che furono ami* 
ci e maestri di tutti gli altri sin verso il i4oo^ 
e formano una schiera di letterati separata 
e distinta da quella delle scuole generali , 
anzi da loro perseguitata talvolta come ne« 
mica. Tra questi per ora basti accennare i 
principali , de' quali già taluuo vedemmo piùk 
illustre , come Albertino Mussato , il Ferretti 
Vicentino , il Dandolo. Dopo loro s' incou'* 
Urano Giovan da Ravenna, o sìa il Gram-* 
matico Ravennate, Zanobi da Strata, Coluc-* 
ciò Salutato , Lorenzo de' Monaci , Guarino 
il vecchio, Vittorino da Feltre, Gasparino 
Barzizio , Leonardo Aretino ; poi Ambrogio 
Camaldolese, Flavio Biondo, Francesco Fì« 
lelfo e il Poggio. Alcuni Greci son presso m 
quelli i Grisolori , i Trebisondi , i Lascaria 
succeduti a Leonzio Pilato e a Barlaamo^ 
da noi veduti maestri di Petrarca e di Boc- 
caccio. Tutti questi nacquero e vissero prima 
o presso del i4oo , come pure S. Lorenza 
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Giusliniani y S. Bernardino da Siena , e 5. 
intonino, scrittori illustri ed oratori, distinti 
d^lIa turba scolastica* Ma Giovanni Gram^ 
malico j cioè il Ravennate sopraccitato, merita 
il primo luogo in quella letteratura , potendo 
dirsi della sua scuola eziandio tanti essere 
usciti preclari ingegni , quanti guerrieri dal 
cavallo trojano. Un luogo pur singolare si 
deve al gran Cosimo Medici , detto Padre 
della Patria per soprannome, immortale, poi- 
ché poco dopo il i4oo protesse, incalori e 
diffuse per ogni parte le lettere , i letterati 
/accolse, an^ò, favorì con ogni sussidio di 
codici , di viaggi , di magnifiche imprese. 

Or dee riflettersi che la maggior parte di 
queir eletto drappello erano segretarj di prin^ 
cipi o di repubbliche , essendo V uso di dar 
tali impieghi a gente di studio, poiché nelle 
corti e tra gli affari di stato, cioè nella 
pubblica luce del mondo , a nulla avrebboa 
giovato i sofisti, i pedanti^ i disputatori delle 
categorie e degli universali aristotelici. Ne* 
cessarla era agli altri certa coltura di lette- 
re, certa urbanità di studi, la cognizion pra- 
tica degli antichi, *o per la storia politica , 
civile, guerriera, o per le arti liberali^ e con 
questa varietà di sapere anche molta libertà 
^ pensare fuor de' ceppi e de' pregiudizj , in- 
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^elerati, cbe opprimevaa le scuole e i pro- 
fessori. Cosi r umana letteratura debbe ancor 
in Italia attribuirsi alla protezione de' gran- 
dii, al consorzio del mondo ^ al lusso onesto 
e alla libertà, siccome avvenne in Grecia e 
in Roma ab antico , e ne' tempi a noi vicini 
•al resto d'Europa. Da principio è necessario 
raccogliere incontro al dominio dell' igno* 
ranza de' corpi studiosi e autorevoli per di* 
gnità , per leggi , per metodi , per unione e 
gara de' membri. Ma questi dopo alcun tem« 
pò si faii tiranni delle opinioni , divengono 
campi di battaglia , e i loro scismi , le loro 
aette, ognor più radicando i sistemi e i par-» 
titl|-4:e]idonli immutabili, escludon le nuove 
cognizioni , fan guerra agi' ingegni e agli stu- 
di dai loro diversi. In fine, o per {stanchezza 
o per avvilimento , cadono nella mediocrità , 
languiscono , son cadaveri, e ognun può rico«« 
noscere questa degradazione in ogui storia 
delle nazioni venute a colti vamen lo* Intanto 
vanno sorgendo poco a poco degl' ingegni 
pacifici e solitari , che fastiditi di quelle ca- 
tene e discordie , si metton per altre vie , 
s' incontrano poscia, e s' accendono di brama 
di saper vero, sinché cresciuti in gran nu- 
mero^ formano una repubblica letteraria. Tal 
fu a tempi del Petrarca e sino al i4oo. Ma 
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perchè o non ai può re3Ì8tere al naturale 
istinto socievole ^ o perchè si cerca d* accre- 
scer le forse per far fronte agli avversari , 
ma soprattutto perchè si brama più gloria 
e più vantaggio , questi membri indipendenti 
Vengono anch' essi ad unirsi più strettamente 
insieme ) formano corpi (^distinti , prendono 
leggi e titoli e onori, ed ecco le accademie 
nate appunto dopo il i4oo^ e rapidamente 
moltiplicate in quel secolo e nel seguente , 
siuo ad empir tutta Italia , poi dalle città pri* 
marie passare col tempo alle seconde, e gin- 
guere ai borghi j alle terre , come nói le ve- 
diamo. Così anch'esse divengono, per l'im- 
pulso della imitazione nato con noi^ comuni 
6 volgari, tutto in loro è mediocre , tutto 
languente, e non meno che le università, in- 
cadaveriscono e ammorbano le nazioni e le 
lettere. Ma questa è mìsera condizione di 
tutte le umane cose. 

Se qualche riparo o compenso volesse 
cercarsi a questo umiliante destino, altrove 
non ritroverebbesi , fuorché nella sola filoso- 
fia, ma nel vero suo senso intesa. Ora chi 
crederebbe che cinque secoli siano bisognati 
per produr Galileo e V Accademia del Ci- 
mento? E che i primi lumi della ragione 
siano stati impiegati nella fisica ? Pur ciò 
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%* intende pensando che questa ragione fu 
poco seguita e coltivata in avanti per quella 
cieca adorazione prestata agli antichi. Furon 
gli uomini persuasi che bastava assai legge* 
re, empiersi la memoria di lingue morte e 
d' opinioni vetuste per esser grand' uomo , 
ne curavasi punto d'esaminarle é di fame 
uso accorto. Quindi coloro che più sapeano 
citar opere e autori , che più avean letto , e 
le letture più ripetevano, erano i dotti e i 
maestri, benché fuor di ciò pensassero e ra«. 
gionassero spesso peggio degl' ignoranti. Ed 
ecco il ritratto de' primi tre secoli in iscor» 
cio*2 e nel vero sarebbono oggi que' letterati 
compresi da maraviglia , veggendo quanto bene 
loro stava il nome di grammatici, allor tanto 
preclaro ; oggi , dico , che si riconosce alla 
fine che la prima scienza è quella di saper 
pensare , che poco vale la filologia senza 
la filosofia, che utilissimo è lo studio del- 
l' antichità a chiunque sa vederne e di* 
stinguerne gli errori daUe veritò , e pren* 
derne il meglio fuggendo i difetti , infiu sot- 
tomettere Greci e Latiui alla critica filosofica. 
Quindi allof che io dicea dover ricono- 
scersi il primo buongusto in Italia dal Pe-r 
trarca e da' suoi seguaci del i4oo, già non 
ho presa quella voce nel medesimo signifi* 
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calo y in cui noi la prendiamo secondo xxìk 
filosofico giudizio acquistato sì tardi ^ e dopo 
tante vicende del nostro secolo. Intendo solo 
ohe cominciarono allora studi ed autori buo- 
ni a coltivarsi , cioè Cicerone e Virgilio y che 
ponno dirsi i due cardini del buongusto , e 
con essi gli altri del secol d'oro; e su queste 
tracce ognor più avanzarono i letterati dopo 
il i4oOy coli' aiuto massimamente della stam- 
pa introdotta y delle prime accademie isti- 
tuite | dei Greci e de' loro autori venuti pia 
familiari , della protezione de' principi e gran- 
di , de' governi pacifici e delle arti del di- 
segno j sinché giunse il Cinquecento all' ele- 
ganza I alla grazia , alla finezza dello stile, ia 
versi e in prose assicurata per cotal via. Ciò 
vedremo ben chiaro nella stona del secolo 
decimoquinto , e forse decimosesto , ciascua 
de' quali dimanda un trattato per se così 
esteso , quanto 1' è questo de' tre secoli pri- 
mi I perchè, crescinti via maggiormente e rivi 
e fiumi per ogni parte di studio e d' inse- 
gnamento j fu tutta r Italia da quelle acque 
salubri quasi inondata , onde poi traboccaro- 
no in tutta l'Europa. Né si devono dimenìi- 
care gli altri sussidj venuti dopo il Petrarca , 
e per lui quasi condotti per mano di biblio- 
teche, musei, gallerie e d'ogni altro presi- 
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dio alla buona letteratura sempre richiesto , 
siccome Greci e Romani comprovano* Come 
però tra' primi dopo le guerre persiane fa 
dalla pace destato V amor degli studi^ e nac-» 
qnero le biblioteche di Pisistrato^ d*Arìsto« 
tile e del suo discepolo TeofrastO| cosi tra 
questi fu Paolo Emilio il primo, avendo vin* 
to Perseo , a portar libri a Roma di Grecia ^ 
fa imitato poi da Siila, sinché LucuUo, rac*- 
coltili in proprie stanze e ordinati , eresse 
una vera biblioteca in Roma, e vi tenne adu- 
nanza di letterati, che potè dirsi la prima 
accademia , cui seguì da presso PoUione. In- 
fine Augasto fondò nelle Terme V immensa 
biblioteca piena sempre di studiosi , e un' al- 
tra greca insieme e latina sotto il titolo di 
Apollo Palatino , perchè posta nel suo pa- 
lazzo , ove si consecravano 1' opere de' poeti 
con lor busto e ritratto , e ciò dopo le guer- 
re sue. Così venne il lusso letterario , per 
cui cercaronsi in Grecia libri, statue, bron* 
zi ad ornar ville e palagi. Oguun sa quanto 
ardore ebbe Tullio in procacciarsi ad ogni 
grandissimo costo di cptai greche reliquie. 
Cr Italiani pertanto , come pel resto, così se- 
guirono in questo le antiche orme di letter 
ratura gemile. Del Petrarca, primo può dirsi 
e più chiaro iti e^sa, bastantemente s' è detto 
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pe' codici , e le medaglie e le anticliità da 
lui raccolte. I papi, e Nicolò V ira essi più 
ardentemeole , fecer di libri ricerca e rac-^ 
colta. Il cardinal Bessarione ampliò quella 
donata a' Veneti dal Petrarca -, gli Estensi -e 
i Gonzaglii furono in ciò ferventissimi. Leo* 
Bello d'Este(i), discepolo degno del vec- 
chio Guarino, che fu ancW esso amatore 
d' antichità , può dirsi il fondatore della gal- 
leria ferrarese prima del i43o , per gemme 
intagliate, pitmre, scolture adunate insieme 
co' libri , e quel credesi il primo museo ita« 
liano ordinato e pieno di rare medaglie ^ 
benché poi disperso in gran parte, trovan- 
dosi , dice il Maffei , ne' gabinetti più rimoti 
per tutta Europa di quelle segnate coli' aquila 
estense. Il Decembrio ne parla a lungo. Parla 
de' codici singolari e delle medaglie di Man^* 
tova Ambrogio Camaldolese (^), e dice il 
Trissino, che perfino Isabella d'Este, moglie 
dei marchese Francesco, vi possedea meda- 
glie , cammei ; scolture antiche e preziose (2). 

(i) Fece versi, e v'ha suoi sonetii con qaei 
del Tibardeo e d'Àndiea da Basso. Questi ha un 
Trionfo su la morte del Petrarca. 

(*) Odeporico, 

(a) Qo veduto un piccolo apparlamento fattosi 
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Basta poi ricordare i Medici per avere la più 
grande idea di quel lusso sì nobile. Celebri 
sono le biblioteche erette dal Magno Cosimo^ 
Padre della Patria', in S. Lorenzo- e in S. Marco 
dì Firenze, e, di ciò non contento, quella pare 
fondò a Venezia di S. Giorgio. Lorenzo non 
fa meno magnifico in ciò, e t^tii adunarono 
nn tesoro a gara co' papi d' ogni maniera 
d* antichità. Ne solo i principi, itia i privati 
ancora vi si adoprarono. Nella Verona Illn^ 
strata si dice, che tre Maffei n'ebbero ana 
raccolta principesca-, dopo loro Angelo Co- 
locci, Aldo Manuzio, il Sigonio, il Panvi- 
nio , il Rodigino , ed altri , come vedremo , 
furon per ciò famosi , ed anche autori di pre* 
dare opere in quelle materie. 

Passate poscia le lettere in Francia , Spa* 



da quella principessa in un angolo del gran pa- 
lagio ducale di Mantova, ma con la vista la piti 
bella e più teatrale inverso Levante su tutto il 
lago e il corso del Mincio. Anche in quelle ca« 
merette sono iodizj del suo gusto in qualche 
basso rilievo ed altri ornamenti. Fu ella moglie 
ben degna, nel 149O9 di quel gran principe man* 
tovano, gran protettore delle arti e delle lettere ^ 
che mori nel iSig» lasciandola tutrice de.' BgH* 
Ella morì nel iSSq. 

Bettinelli^ voL IL 4 
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gaa, Germanìoi Inghilterra, Ungheria, vi passò 
pur con esse quel gusto; e quei monarchi ^ 
tanto più ricchi de' nostri priTati, fecero spo^ 
glio immenso in Italia di tutte le antichità.^ 
e. specialmente di greci manoscritti , che erano 
tutti y può dirsi^ in Italia. Al che rìpensandoy 
vieae curiosità sopra il diverso modo in 
che rinacquero i buoni studi in Italia e negli 
altri regni europei. Ne inutile o ingrata di* 
samina questa sarà per noi, che amiamo i} 
filosofare su'.queato. 

Y* ha pertanto una singolare rassomiglianza 
At)che in ciò tra noi e i Greci, avendo, come 
•ssi I noi pure, con gran fatiche e in lungo 
tempo dovuto sterpare le spine della barba- 
rie e dell' ignoranza , poi piantar qualche ar- 
busto , e coltivar qualche campo salvaiico e 
ingrato. La natura felice o del clima o del^ 
r indole , che è forse la stessa cosa , ebbero 
gran parte in tal cultura. Là lingua fu la pri- 
ma in Italia e in Grecia a perfezionarsi , e 
il primo progresso fu nello stile chiaro , or^ 
diaato, elegaute, con riflessioni opportune, e 
caratteri ben adattati alle persone introdotte, 
costume, buongusto, verità^ semplicità , infin 
tiatural grazia e giustezza. Tale fu Atene ai 
tempi di Platone, tal Firenze a que* di -Dan- 
te p di Boccaqcio » de' Villani e di Petrarca ^ 
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che gli altri popoli tenner per barbari > e il 
proprio linguaggio soltanto ebliero in pregia. 
In questo poesie , favolette ^ uo?eIle , brevi 
-saggi di morale, cronache patrie^ veonero in 
uce ; il che può farsi da ogni buòno e ben 
educato iogegm», né perciò dee oliiamarsi 
grand' nomo ed autore chi riesce in questo 
solo. Demostene e Pericle nell' eloquenza , gli 
storici , ed altri greci maestri della posterità, 
a ben considerarli non ponno vantarsi di 
grandi sforzi di stadio e di dottrinai ma di 
felice e bella natura principalmente. La fisica 
stessa de* Greci , nata ottauta anni prima 'per 
Talete, tardò assai a prender suo corso; così 
ia filosofia generale. Socrate e Platone si con- 
tentarono di un lume fedel di ragione, espresso 
con eloquenza e nobiltà^ per far gli uomini 
moderali e u^no però infelici. Erodoto .viag- 
giò in Egitto senza crìtica filosofica npcessa- 
ria a ben conoscere le nazioni , e con molta 
curiosità troppo all' errore compagna. Aristo- 
tile fece grandi progressi : la sua Politica, Reti* 
lorica e Poetica sono eccellenti, perchè di- 
pendono da naturai sentimento , e da fino 
giudizio spontaneo con alcuni ^serapUri mi«- 
gliori. Ma in. tatto il resto egli e i suoi se<- 
guaci poco fecer progresso. Teologia, giuris^ 
prudenza, fisica, cronologia, geo^rafi/i;. c(ir 
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fica e storia, filosoficameute presa, restarono 
molto addietro* Basii questo poco- a ricono- 
scere la letteratura greca per coufrontarla colla 
italiana^ e poi a far qualche confronto tra 
questa e V altre. 

Noi adunque , siccome i primi Greci sta« 
diosi , fummo , al Mille , all' oscuro d' ogni 
sapere e d' ogni studio bene e regolarmente 
inteso. S' andò * coltivando la lingua iu To- 
scana , e produsse Dante , i Villani , Boccac- 
cio e Petracsy con qualche lume difficilm^ite 
trovato negli antichi , che quindi vennero 
co' tìaggi e col favore de' principi rischiarati, 
intesi, imitati. Con ciò vennero ancor le arti, 
ma lentamente , come vedremo, e nella car- 
riera stessa e co' passi medesimi , come in 
Grecia. Superammo però i Greci antichi al 
i4oo per r introduzione della stampa , che 
rapidamente propagò le cognizioni , e per la 
comunicazione delle dottrine e dei libri venuti 
da Costantinopoli, e poco prima dagli Arabi, che 
furono r Egitto e 1' India de' Greci per noi. 

Diversamente and!ò la cosa pei Romani, che 
prestamente trovando ogni studio in Grecia 
perfezionato, profittarono di tal ricchezza, e 
giunsero io cento circa anni al più alto se- 
gno , cioò da Plauto Bno ad OvidijD compi- 
rono uu secolo d' oro , che noi con tre se- 
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coli appena potemmo oltenere (i). Le giierrt 
civili un poco li ritardarono , ma alfine gio* 
varoDO anch* esse con quell' ardore di gloria 
spirato in ogni animo , e col desiderio di pace 
e di pacifiche gare in ogni cuore racceso sotto 
d'Augusto. 

Non può forse trovarsi maggior somiglianza 
di quella^ che perciò vediamo tra i Romani 



(i) Post punica bella quìetns qnaerere coepit 
Quid Sophocles , et Thespis , et iEschilos 
utile fcrreot. Horai* ep.^ 9. 

Àllor coraiociò ad ammettersi in Roma la fi- 
losofia greca, e si fecer venire per fin o, come narra 
Plinio y artisti, filosofi greci per educare ia gio^ 
ventù ; mentre prima s*eran banditi. Melrodoro^ 
pittore insieme e filosofo, a tal fine mandarono 
gli Ateniesi a Roma. Ponno dirsi quasi accademie 
le case de* primi e più possenti Romani , ove 
furono accolli que* Greci. Tarrone , Tullio, Pom- 
peo y Cesare, dieder lor nome a qoalcbe setta fi* 
losofica. Marco Crasso fa platonico , e tenne il 
filosofo Alessandro; Marco Bruto fu stoico, e 
tenne Àristouo ; Marco Anlooio favori Aribtocrate; 
e Lncnllo, Antioco d'Ascaloua, professore d' epi* 
cureismo. L' opere filosofiche di Cicerone fan di 
ciò amplissimo testimonio ; i egli nodri Diodofo 
e Filone , come con Catone fu Atenodoro ; e 
Pompeo fé' onori a Possidonio; Augusto ad Ario, 
e cosi altri. 
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« i PraticeM. Ebbero questi^ in poco più dì 
cinquant' anni^ aùch* essi il secolo d' oro sotto 
Luigi XIY- La pace successe alle guerre ci<« 
Vili y dopo che già molto aveano essi com\i' 
sìicato coir Italia, e pel commercio iu prima, 
« perla sede avignonese, e per la coltura dèlia 
nostra lingua y e per le loro armate tante volte 
Venute tra noi. Così i Romani aveano prima 
jiisato molto coi Greci. Trovarono pure i Fraar 
cesi le lettere perfezionale in Italia , q tali le 
ricevetter da noi senza fatica , poiché gli an- 
tichi avevam tutti scoperti » spiegati , renduti 
«ornami colle stampe , e poterono semii^are 
jcìò . che lor piacque in un terreno da noi 
4Ìisboscato non solo, -ma renduto fruttifero 
in ogni guisa anche per le arti , e F urbana 
vita e gli spettacoli , ed ogni cosa. 

Se avessero Francesi e Romani dovuto in- 
cominciare , siccome noi e i Greci, tutto il 
.€oUiyan;Leuto iu campi silvestri e ignudi, chi 
.$ak come e quanto dovevano lavorare e sudare, 
'€ con qual frutto 1 Dopo i Francesi, e in parte 
^con loro, fummo seguiti e imitati da Inglesi 
e Tedeschi, Gringlesi lasciarono a noi le arti , 
o per impotenza o per essere in altro occu- 
.|>ati, come i Romani le lasciarono ai Greci, 
spendendo molt' oro per godere delle delizie 
di musica , di pittura e del resto , ma senza 
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porvi essi la mano , o pochissimo. Sembra 
clie ciò sia provenuto a Roma dal guerreg- 
giare , onde meiteasi la spada in mano alla 
gioventù , e in Inghilterra dal commercio , 
per cui pongono sulle navi i giovaui eziandio 
di stirpe illustre. Noi li mettiamo in vece 
nelle scuole per lungo tempo , e presso a* pit- 
tori y scultori , maestri di cappella e suona-^ 
tori. Per altre ragioni i Francesi abbracciano 
tutte le professioni , ma , sia rivalila, sia gin- 
stizia, pretendono l'altre geuti , che quanto 
j>iù essi allargansi in superficie^ -tanto meu 
giungano a profondila, che nulla inventano^ 
poco finiscono o perfezionano, benché a tutto 
dian grazie ed ornamenti* 

Così pnò vedersi la via che tengono studi e 
coltura nelle nazioni , secondo le circostanze 
-or più favorevoli or meno , e al tempo stesso 
4:onoscersi per quali sentieri in Europa dopo 
r Italia rinascessero. Qui propriamente par che 
fifiisca il risorgimeiiid di lei , che nel i40Q 
pervenne a gran lusso universale d'ogni stu- 
4IÌ0 e sapei'e , e potè dirsi stabilimento e pos« 
sesso di letterataca. Avrei qui compiuta 1' o- 
pera, strettamente parlando , se questo secolo 
decimoquinto fosse ben conosciute^, come Ip 
è il decimosesto, e se alcuno avesse raccjplte 
^ rappresentate le sue letterarie ricchezze ad 
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un punto di bella veduM e in chiaro lume* 
Ma ciò non essendo ancor fatto per una parie, 
ed essendo per 1* altra assai difficile a farsi 
per r abbondanza medesima delle cose , io ne 
verrò delineando quanto si può un' immagine^ 
dopo averne or or abbozzati i primi linea- 
menti , per più facile ingresso e più pronta 
corso in una scena si vasta e si popolosa di 
personaggi , non men che d' azioni. Ciò dee 
farmi ancor perdonare qualche ripetizione ^ 
che è veramente un riverberare di lumi per 
rompere V affollamento delle tante figure che 
oscurano il quadro. 

TEOLOGI DOPO IL i3oo. 

SuoRAvcKTiTRÀ de Bcdoaria, nato al i33ft 
in Padova , fé' commenti snl Maestro delle 
Sentenze, su la Scrittura e la morale. Gene* 
rale degli Agostiniani al 1377, P^^ cardinale 
al 1378. Fu amico del Petrarca , il qual gli 
scrisse lettera consolatoria per la morte del 
fratello di lui Buonsembiante, pur agostinia- 
BOy e scrittor di molte opere, morto al 1369. 
Buonaventura nel i374 fé' V orazion funebre 
al Petrarca. 

Nicolò Boneto da Mes'^ina , minor con« 
feniuale^ fatto vescovo di Mileto nel i34^» 
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lasciò pia volumi su la Scriltara, il Maestro 
delle Sentenze, ed altro , morendo al i360f 

Filippo da Bergamo, monaco cluniacenfe, 
autor dello Speculimi Reginiinis , in cui tra|« 
tasi di tutta quasi la teologia, e d'altre opere 
ancor filosofiche. Fiorì e morì prima del 
x4oo. 

Monaldo Monaldi , generale de' francescfi- 
ni , morto vescovo d'Amalfi nel i33fty autor di 
'Una Somma di jus canonico. / , 

Giovanni Ricca di Noto in Sicilia , fran« 
cescano , scrisse sul Maestro delle Sentenze 
circa iSpo* 

Gregorio di Rimini, generale degli ago* 
stiniani, anch' esso commentò il Maestro delle 
Sentenze. , 

Telesforo di Cosenza, prete ed eremita, fiorì 
circa i36o, e scrisse di religione. E basti di 
questi pochi in un secolo di troppo nume^ 
ro e di poco merito. 

LEGISTI DOPO IL i3oo. 

jiTFiiiiTi sarebbono a ricordarsi, pidicbè in 
questo secolo fu piena Italia d' università. 
Ravenna tra le prime, e Cipriano giurista vi 
fa p oiessore. Fabrucci la mette iu Pisa al 
i339« qaando Bartolo, vi fa condotto profes- 

4* 
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5ore, e Ranieri degli Arsendi,' Forlivese^ e 
molt' altri di poi. All' anno stesso che in Pi- 
sa , fu eretta in Verona per bolla di Bene- 
detto XII, in cui s'insegnavano gius ciuile e 
canonico y medicina ed arti, benché vi fos- 
' Bero prima professori in varie scienze. Quella 
di Bologna fu scossa dalla scomunica di 
Clemente V al i3o3, onde molti scolari ne 
andarono ad arricchire le scuole di Firenze 
e di Siena tra 1' altre , e in questa fiorirono 
p^r fama Giacomo Pagliari e Federico Pe- 
trutdi Sanesi. • 

Bartolo dee precedere , come un altro capo- 
scuola .dopo Accursio, avendo ^introdotta la 
geometria nelle leggi per le cause dell'acque^ 
e insieme fu tenuto per padre della forense 
eloquenza. I suoi scolari lo fecero più famo« 
flo j come Baldo , che ancor fu 'Suo rivale y 
Paolo di Castro , Giason Milanese , Oltrado 
da Ponte Lodigiano, Martin Garato, Am- 
brogio Vignate, ed altri illustri Lombardi. 
Fu Bartolo scolare di Cino da PJstoia e di 
Nicolò Mattarelli Modouese e professore in 
patria y poi a Padova e Bologna; nacque a 
Sassoferrato neir Umbria, e morì al 1356.. 

Taddeo Pepoli Bolognese^ fiorì con gran 
fama in leggi dopo il i3oo, e Guido Baiaio 
di Reggio y professoare e arcidiacono di Ko- 
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iogua, maestro di Ciò. d* Andrea > morì circa 

il i'i3o. 

Gio. d'Andrea, nato a Mugello, stndiò a 
Bologna ; insegnò a Padova , poi a Pisa , poi 
a Bologna: fu adoprato da Bonifazio Vili in 
vari scritti. Morì nel iì^8 ^ lasciando Gio. 
Calderino ^no genero successore nella sua 
fama e nelle ricchezze* Fu assessore di Cle* 
mente VI. 

Giacomo da Ravenna fu professore ih Lo- 
rena , 'Onde era oriondo , e fiorì per dottrina 
in ambi i diritti dopo il iJoò sotto Alberto 
imperadore« 

Signorello Omodei Milanese, professore an- 
che a Padova , a Piacenza , a Pavia , e autor 
di molle opere legali. Fiorì dopo il i3oo , 
e con lui pure 

Bartolomeo di Neocasiro Messinese. 

Gio. Legnano Milanese , non solo in leggi 
e canoni^ ma in filosofia e matematica pro- 
fessore in Bologna con Bartolomeo Saliceto 
Bolognese. Morì nel i383y lasciando molle 
opere in vario genere. 

Luca Gentile di Camerino fu celebre in 
^ìus, poi cardinale e vescovo di Lucerla, 
Morì al 1389. 

Nicolò Spinelli da Giovanazzo, professore 
ia Napoli I poi a Padova ver^o la metà del 
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XIV secolo, fu maestro di Rafael Ftilgosib e 
caro a Gio. Galeazzo Visconti: mori circa 
il i4oo. 

Merita il celebre Albergotti d* Arezzo, so- 
praiìnomato il Dottor Solido j un cenno: fu 
autore in gius di gran fama. Morì a Firenze 
del 1377. 

Ardizzone del Broilo Veronese , scolare di 
Azzone, detto di Bougiovanni, diverso dal pri- 
mo Azzone Bolognese. Questo Ardizzone, pro- 
fessore in Pisa e in Pavia, fiori circa i35o, 
e fa autor della Summa Feudorum^ stimatis- 
sima , ond' ebbe gran grido e sino a cinque 
soprannomi d' encomio. V. Mazzuc. , Hit. 
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JliD ecco quel secolo , in coi s' apre da ogni 
parte ogoi campo di scienze, di lettere e di 
arti pe' mecenati e pe' Greci venuti in Ita- 
Ila , pe' codici discoperti e raccolti , per la 
stampa che propagolli , come pure ad un tem« 
pò per r ampliazione de' principati , per Io 
scemamento di stragi e di fazioni , infin per 
la congiunzione di molte cause, or più visi- 
bili or meno , che presso a poco in ogni 
gente si combinarono a riprodurre cultura., 
urbanità e studi e lavori eccellenti. Ancor 
qui si vide che ogni gran cambiamento co- 
mincia da' libri tra popoli colti ab antico, 
De' quai libri, quasi seme occulto, sta chiuso 
prima T entusiasmo, e poi pullula il gusto, 
e r huo e 1' altro con tanta forza ed" attività, 
che rapidamente trascorre ed incendia ogni 
anima ben dispósta ed impaziente dar. prinii 
albori di correre al pien merrggio. ; Non è 
credibile quanto presto, e quanto, ampia- 
mente, lutta r ItaUa fu piena >di letteratura, «é 
la diffuse ^a jè ^ tutta Tfliird^ia'^op^Ui 
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ancora di '^ tenebre, mal rompendole la sco- 
lastica , la peripatetica , 1' arabiche, ìasomma, 
sottilità , che inutilmente i» lei dominaTano 
sole e feroci. Ma quanto è più largo il cam- 
po a trascorrere^ tanto più strigner debbo il 
mio corso, non intendendo io di far altro 
che scena e prospettiva* 

Là pertanto onde verniero i primi esordi , 
- venne pur l' incremento e la perfezione. Pri- 
sma i papi, più potenti o|[nora e temuti, e la 
• corte romana in un co' concilj:, a rimedio -di 
' scisma adunati , onde viaggi , e ricerche e 
r: codici óguor più conosciuti, e dotti uomini 
< cimentati e raccolti d' ambe le parti , pòi 
; finalmente più tregua a dar corsp pacifico 
^aile dottrine litìgÌQse., tutto ciò dispose gli 
-avvehi ménti. Vero è che il grande Scisma di 
occidente, il trasporto della s0de pontificale 
in Arignone, le imprese di Bonifacio YIII^ 
■mòrto al fine di .cruccio pei gravi contrasti 
di Filippo il Bello a lui fatti ,. fvr))no in- 
cfMttpi al più pronto sviluppaix^eiitp.^ Ma ve- 
ider si può insieme, ove jl ;P.e4rAC<tA ift Avi- 
i^onef'dia aoiuramn^icfntasi , ^{i^j^nijo qM^Ie.diffi- 
«scolta poirgessero nuova' .occasi.qnq 3^4 'agevo*' 
-lezzfi.agU studi «qovelli* . Come Dimise; ^c- 
«icaccioi, e i lo^ rm^estri^, (amiipì^ f^lJf^ì^pM^r ^^ 
^Of^ pv^Ji pijoipoipcv^^o 4ltf>9, Jii rl390i^.c9*i 



MILLE QUATTRÓCISNTO. ffj 

Petrarca li propagò ìa tutta Italia , e pnò 
chiamarsi il padre di tutti a buona ragiome. 
Imperciocché se tutti e tre viaggiarono quasi 
sempre , come era allor uso per le fazioni , 
e portarono seco per tutto le lettere e il gu- 
sto, più di tutti ciò fece Petrarca, il qual 
non solo fu gran poeta , ma tutte abbracciò 
r aru e le scienze più che non parca dover- 
si sperare in un secolo tale (i). Dal calor 
dunque e dalla virtù maravigliosa di tal con- 
dottiero animati, pullularono presto, e , come 



(i) Abbiam veduto Dante, Boceaccio e Pe- 
trarca a Venezia , a Milano , a Napoli , a Ve* 
rona ed altrove, e tuui e tre eoa motti amici 
dotti, e con mecenati illustri, papi, re di Na« 
poli. Veneziani, Visconti, Scaligeri, Poleotani| 
ed altri. Ma Petrarca principalmente si distingue 
anche' per ciò. Si trattenne molt' anni in Toscana, 
a Milano , a Padova ^ fu a Verona a trent' anni , 
stette a Parma, ov' ebbe il canonicato > visse a 
Napoli, a Roma, a Venezia^ viaggiò quasi altret- 
tanto , ed anche i borghi onorò , come Scati* 
diano, ove riparossì dall' assalto fattogli in aa 
. bosco da gente .facinorosa , e vi trovò cortese os- 
pitalità, come ancor vi si trova. Basta leggere le 
sue lettere a tanti dotti ed amici in ogni parte 
scritte; onde si riconosce, più che gli altri due, 
meritar lui nome di maestro e modello degli 
Italiani. 
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fttole dopo lunghi contrasti alfin superati^ 
tarserò in folla per ogni -parte seguaci suoi 
a far nuovo secolo , e pieno in Italia. E qoi 
, conviene allargare quella geografia letteraria 
da noi dopo il Mille ristretta a tre punti, to- 
scano e veneziano , ed al centro romano , con 
qualche siciliano ombreggiamento. Ecco qua- 
.si la mappa della nostra letteratura. Palermo 
,e Napoli a un canto, Roma tenentesi con 
Avignone all' altro , Firenze e Bologna nel 
centro^ Venezia con Padova^ e con Ferrara 
di là , Verona , Milano e Pavia verso i monti , 
e r Alpi di qua. Questi punti diversi dipen- 
dono dai sovraui I che abbiam veduto succe- 
dere alle repubbliche antiche , e che raccol- 
sero e fomentarono i dotti , già moltiplicane 
,tisi da per tutto, e più non aventi, siccome 
dianzi, quel massimo asilo della corte papa- 
le, tolta all'Italia dal i3o4 sino al 1876, a 
cui solcano concorrere, e che venivan cer- 
cando ora libri ^ or maestri, ora cattedre ed 
or impieghi , ognor sussidi e mecenati , ai 
quai si volgono naturalmente per loro istinto 
r anime ardenti per amore di gloria , e per 
fame di nuove dottrine. 

I re pertanto di Napoli e di Sicilia , che 
dopo ancor Federico II , imperadore si be- 
aemefito di que* due regni ^ unirono all'armi 
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le lettere ; i cardinali e i prelati , che co' pa« 
pi, or presenti , or anche lontani, faceano cea« 
tro in Roma ; la repubblica fiorentina , po- 
scia i Medici , ed altre città di Toscana , or 
più libere, or meno; Bologna crescente in 
fama coli' uni? ersità ; quindi Venezia ognop 
più fiorente; stendendo un braccio air oriente 
da gran tempo , e T altro alF occidente ri- 
Tolto a quel tempo ; Padova e Ferrara pei 
Carraresi e gli Estensi, e per le loro uni- 
versità ; Mantova pe' Conzaghi « Verona più 
innanzi sotto Y ombra de^i Scaligeri » e Mi*^ 
lano e Pavia co' Visconti e gli Sforza , per 
tacer d'altri, ecco il nostro teatro. Lo scis*- 
ma infieriva, boUivan le guerre più generali, 
e le particolari fazioni : Clemente V era già 
in Avignone al i3o5 per fuggir quella dei 
Bianchi e de' Neri, e per amor della Fraa* 
eia nativa ; ogni cosa era pubblicamente im 
tumulto, ma segretamente covavasi il fuoco, 
ancor più vivo della curiosità di sapere. Qui 
veramente può dirsi che gli ostacoli son ta* 
lora aiuti vedendo . sorgere allor le lettere nel* 
r Italia, quand' ella ancora si disordinata pa- 
rca. Basii vifleitere, come erano allora er- 
ranti e ognor in moto i dotti stessi.' Le. cro- 
ciate aveauo sparso quel genio vagabondo in 
guerrieri I pellegrini, curiosi^ il traffico do- 
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minaote infiniti ne dìspergeà per guadagno ; 
la 5ede romana quanti traeva in Francia ! Ma 
ftopratlntto le fazioni tra le città ^o tra i cit- 
iadìni e partiti interni, or questo, or quello, 
secondo il vincere ed il succumbere , faceva 
«ndare si vicenda raminghi il vinto e il vin- 
citore. Fuorusciti' sì dissero^ ed eran cercati 
a morte da' lor nemici, in^og^iti dall'odio 
pubblico, e • migliaia però n' eifan pertutto 
sènza patria , come Dante, Petrarca e Boc- 
caccio tra gli altri. Eppnr questi viaggi , p 
esilj divennero lor profittevoli ancU' easi , 
com'erano state le crociate, ad arricchirli 
<li nuovi lumi. La stessa moltìplicità d'anti- 
papi e di papi facea, per cosi dire, molte corti 
ecclesiastiche , e studióse in conseguenza per 
le proprie ragioni ciascuna , per onorarsi di 
•credito letterario , per» afforzarsi d' uomini 
^otti, per fiancheggiarsi di più numerosi e 
pili ÀuCoreyoli concilj o conciliaboli, e Tar* 
ildre della disputa e della discordia diveniva 
4in ardore d'addottrinamento. Io non m' al- 
lungo a spiegar questo veto assai noto per 
<^ni storia, tanto più che non curo .le coa- 
uoversie, o teologiche^ o legali o scritturali ^ 
che in ciò regnavano-, e per sé siesae non 
ebbero novità^ stando sempre tra i limiti più 
scolastici e menò istrntdvi di vqra dottrinf 
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per molto tempo di poi, come fu ptir delta 
Tera Elosofia , quindi della giovevole tnedU 
cioa e delle scienze generalmente. Il' ogget^ 
to primario è per noi 1' erudizione a noti- 
zia deir antichità per que' classici tratti alla 
luce, e per F acquisto delle lor lingue e bel- 
lezze greche e latine dopo gli arabi gerghi 
finalmente a noi venute. Morto adunque il 
Petrarca nel 1374/ s'incontran prima i di^ 
«cepoli e amici suoi ^ e del Boccaccio e degli 
altri 8opracQÌtati. 

Tra' primi rammentiamoci essere stati i se* 
gretari de' papi , de' principi e delle repob« 
bliche, essendo il primo bisogno de' sovrani 
aver gente dotta pe' loro aCfari , e bisogno 
de' dotti aver appoggio , aver agio ed impie- 
go di comoda occupazione. Può dirsi padre 
e capo di tulli gli altri ,« successore del Pe- 
trarca, il Ravennate, perchè con celebre scuola 
propagò la nostra letteratura^ per tacere di 
Zauobi da Strata Fiorentino (1), di Coluccio 



(i) Zanobi; secondo alcuni, fa segretario de' Brevi 
d'Innocenzo TI, e poeta laurealo, e volgarizzò i 
Inorali di S. Gregorio. Coluccio Pierio Salatalo 
( cioè Niccoluccio di Pietro ) da Stignanò, studiò 
in Bologna beile lettere , e fioriva già per elo- 
quenza circa il iSyo* Cinque anni appresso «gli 
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Salutato e d'altri. Egli vis^e prima della 
morte del Petrarca , ed ebbe poi per disce*- 
poli o imitatori i susseguenti , che ampliaa* 
dosi ognora più Y insegnamento , produssero 
il più gran numero di segnaci ad empierne 
tutta r Italia. Tali furono il vecchio Guarino 
Veronese y e Vittorino da Feltre tra primi ; 
co* quali vanno poi Gasparìno Barzizio Ber* 
gamasco , Leonardo Bruni Aretino e il Pog- 
gio: dopo essi Ambrogio Camaldolese, Fla- 
vio Biondo, Francesco Fiielfo , e con loro 
a' accompagnano i primi greci maestri , dei 
quali frappoco diremo (i)« 



fa segretario de' Fiorentini in etk di 4^ anifi sino 
alla morte. Giovan Galeazzo Visconti diceva non 
tanto male potergli fare mille cavalieri fiorentini , 
quanto le scritture di Coluccio , siccome alTerma 
Pio II ne' Commentarj. Dopo avere servilo per 
segretario Inooceuzo VI, Uibano V, (Gregorio 
XI, mori nel t4o6, e dopo morte fu laureato in 
patria ex decreto publicoy dice la medaglia, con 
facoltà ottenutane dall' ituperadore. Secondo aU 
cuni avea ricevuta la laurea in Roma, vivendo, 
per la poesia latina. Tra le sue opere v' ha il 
libro De fortuna et fato , che dal cardinale 
Pominici fu confutato, come erroneo. Il Poggio 
lo chiama maestro e padre di tutti gli studiosi* 
(0 Taccio molti altri coetanei o amici del 
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Troppo luugo sarebbe il parlar di ciascu* 
nò; e basti un cenno del sapere e de' mer 



Petrarca , che per ogni parte n' ebbe d* illustri , 
per QOQ esser prolisso. Il Maffei vanta Guglielmo 
Pastreogo, che al Petrarca prestò de' codici rac* 
colti da lui a grande studio ^ e v* ha otto let- 
tere scrittegli dai Petrarca. Fu celebre giarecon- 
sulto , ambasciadore degli Scaligeri a Benedetto 
Xlf in Avignone , ed ebbe il primo ¥ idea 
d*una biblioteca d'uomioi illustri | e d'un dizio- 
nario storico geografico. V ha pur lettere de'l 
Petrarc» a Tomaso Caloria da Messina , come 
a suo condiscepolo, in gius a Bologna sotto Gto. 
Calderini e Bartolomeo Ossaé Si citano rime dei 
Caloria ed opere varie. Lorenzo De' Monaci Ve» 
neziano j e segretario delia sua repubblica , fiori 
poco appresso y e mori del i4^9* Fu storico ^ ora* 
tore e poeta , e lasciò non poche opere site» Ni- 
colò Nicoli Fiorentino mori poco dopo il Monaci 
con fama di gran medico , filosofo e cosmografo ^ 
come provano le opere scritte da luì. Tomaso 
Cambiatore , di Reggio in Lombardia , famoso in 
leggi, e poeta traduttor dell' Eneide in terza rima, 
laureato venne in Parma del i45!ft da Sigismondo 
imperadore per la poesia latina. Ma la sua Eneide 
ebbe mestieri di un riformatore , qiial fu Gio. Paolo 
Vasio Veneziano, e tal fu stampatane! secolo XVI 
con poca fortuna. Benvenuto da Imola fu de' Ram- 
baldi, famoso pel suo commento latino di Dante. 
Scrisse in oltre uu' opera col titolo di Augusiate, 
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riti letterari de' più famosi. Il Ravennate, detto^ 
pure Giovan Grammatico , fu probabilmente 
de' Ferretti di Ravenna , e potè conoscere ii 
gioventù il Petrarca, di cai affermano alti 
the fosse ancora discepolo. Fa, secondo al 
cnni, a Costantinopoli, e poi tenne scuola ii 
Venezia-, e, tra molti illustri, l'udirono Vii 
torino da Feltre e Guarin Veronese* Eg] 
per ciò e per- molte opere è riputato il vei 
ristoratore, con titolo e professione di mai 



cioè le Vite de' Cesari , per ordine di Nicolò 
d'Este; morì circa l' anoo i4oo. Lombardo 
Sirico Padovano , amico e discepolo del Petran 
coiilinuò l' opera sua Degli uomini illustri. Cosi 
famoso doge dì Venezia Andrea Dandolo fu amii 
del Petrarca, ed è immortale per la sua Cronaca; 
Francesco Bruno Fiorentino, chiamato dal Petran 
in varie lettere uomo dotto e chiaro , fu maesti 
di beile lettere in Firenze , e passò segretari 
d' Urbano V , poi di Gregorio XI e d' Urbano 
jino al i58o almeno: fu pure amico del Salutai 
JVnche Domenico d* Arezzo fu amico del Salutata 
del Boccaccio e del Petrarca. Nacque al i54o: 
poi maestro di rettorìca nella patria e in Boi 
gna ; fu a Padova caro a Francesco di Carra 
Scrisse intorno a Dante ed alla vita d'alcuni l 
-terali , ma sopra tutto un'opera eoi titolo Fo\ 
Mentorabilium Universi f che è quasi uu' encicl 
ipedia* 
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•tro pubblico delle belle lettere in Italia. Fa 
a Padova pur maestro , poi segretario dei 
Carraresi' circa 1890, e, lor cancelliere^ ne 
scrisse una storia. 

Venendo ai discepoli, Guarino Veronese^ so* 
prannomalo il Vecchio, merita un luogo di- 
stinto: nacque nel 1870, e andò prima di 
tutti di quel tempo a Costantinopoli per istfuitw 
si y e vi stette cinque anni, sebben pretende 
alcuno aver lui colà trovato^ e avuto maestro 
il Ravennate. Studiò greco presso del Criso- 
lora. Professò rettorìca in Venezia di greco 
e di latino , a Padova , a- Verona , a Trento', 
a Firenze , a Bologna , a Ferrara ^ ed ebbe 
illustri ingegni alla sua scuola , singolarmente 
nobili veneti ^ tra' quajì Ermolao Barbaro am- 
maestrò in Verona nel ì/^%li C): anche in 
-altre città tenue cattedra , e, veqèhio, insegnò 
a Leonello , fig[lio e successor poi di Nico- 
lò III d' Esle in Ferrara. Tradusse dal greco 
in latino. Strabene per comando di Nicolò V, 
*e compose in latino molle opere. Morì dì 90 
anni benemerito d'ella letteratura italiana \ 
delia scuola del Ravennate, per lui mollo ìU 
lustrata a gara col suo condiscepolo Vittoriir 
no, e della sua famiglia, 'avendo lasciati due 

(*) Del, Ba^rharo ,ve4f qui appressa le notm^ > 
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figli dottisaimi , cioè Girolamo , che fu ad* 
tore anch'esso, e inoltre aegreiario del re di 
Napoli y e Giotanni Battista successore del 
padre nella pubUica scuola di Ferrara, e 
maestro anch' esso di gran letterati. Il figlio 
di questo I cioè Alessandro, fu tra quellW 
L* avo suo Magìstet fere omnium, qui no-^ 
Ura celate floruerunt è chiamato ne' Com<- 
siientari di Pio II. 

Vittorino da Felire è degno di venir pres* 
.AO a GuarinO| qual condiscepolo suo, e qual 
auo emolo nella gloria di maestro d'Italia. 
Oratore , filosofo , matematico , dotto in gre«- 
co. più tardi imparandolo da^ Greci venuti 
tra noi; ebbe discepoli il Gaza, il Perotto, 
Giannandrea, vescovo poi d'Alena, Ogniben 
da Lonigo ( che, secondo il Maffei, era stato 
suo condiscepolo ), Francesco da Castiglione , 
Giovan Sas&olo da Prato, e tanti che poi 
vedremo. Ebbe la gloria singolare di rara pie- 
tà e di costumi illibati , onde fu paragona- 
to a S. Antonino. Non curava aver nobili e 
ricchi alla sua scuola , ma si de' poveri fa- 
oea gran conto, alimentandoli antor del suo. 
Pur. non potè ricusare l' insegnamento ai figli 
4i Gio. Francesco Gonzaga, marchese di Man* 
teva , e a Federigo , che fa duca di Urbino^ 
js gli poae sulla lapida Pneceptori Sanctissi- 
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mo Visse oltre al i44^> ^ lasciò molte opere. 
Tralascio qui di tessere elogi e memorie di 
tanti altri scolari del Ravennate, perchè di 
loro verrà* occasione dì parlar altre volte. Pu- 
re dei principali non dispiacerà una breve 
memoria. 

Leonardo Bmni Aretino è quel che co- 
mincia j collo Strata e col Salutato , la serie 
de' segretari papali , perchè egli il fa di molti 
pontefici, cioè d'Innocenzo VII, creato al 
]4o4 > ^^ Gregorio XII, al f 4 06, d'Alessan- 
dro V , al 1409 9 e di Giovanni XXIII , al 
]4io (i). Un anno prima fu al concilio di 
Costanza: infin, divenuto al 14^7 cancelliere 
della repubblica fiorentina, quivi mori del 
l444* Esso sempre studiò V antichità, e primo 
ricondusse le greche lettere in Italia , dice il 
Quadrio , ma vorrà dire tra' primi. Abbiamo 
altrove citate sue opere dotte , non meno che 
eleganti ed anche eloquenti. Là sua vita ne 



(i) N*ebbe il titolo anche da Martino Vj ma 
notabil fu la preferenza datagli sopra di Jacopo 
Angeli da Scarperia, con cui fa messo da Inno* 
ceozo VII a comporre una lettera diretta a un 
principe in confronto e cimento. Vedi ove lo ci- 
tiamo nel «ecolo precedente per la Vita dei tre 
padri delle lettere^ Dante, Boccaccio e Petrarca- 

Bettinelli f voi IL 5 
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conta 84* Fu oratore iu greco all' ingresso 
dell' imperador d' Oriente in Firenze pel 
concilio* 

Il Poggio fa ancor più benemerito delle 
italiane lettere per infaticabili ricerche e 
traduzioni di codici antichi. Nacque presso ad 
Arezzo nel i38o della famiglia de' Braccioli^ 
ni» Anch' egli studiò il greco sotto il CrisoIo« 
ra ( che può dirsi il primo e più illustre , in 
Italia Tenuto da Costantinopoli ad implorar 
contra i Turchi soccorso prima del i4oo ). 
fieppe il Poggio ancor V ebreo, tanta ignoto 
a que' dì 5 e da Bonifazio IX sino ad Ales- 
Sandro V fu scrittor delle lettere apostoliche y 
e poi segretario di Giovanni XXIII , e di 
Martino Y papa al 14179 ® insigne papa e 
ristoratore d' Italia , da lui ridotta ad ordina* 
mento più certo e più equilibrato. Molte 
opere ignote scopri il Poggio , specialmente 
nel suo viaggio fatto al concilio di Co$tauza 
nel i4i4 ^^1 Bruni suddetto (i)» Assai Greci 

(0 Disntterrò da un' antica torre del monastero 
di S. Gallo l'opere di Quintiliano , Valerio Fiacco, 
Asconio Pediano, Ammiano Marcellino , Cicerone 
De' Fini e delle Leggi; e d'altri in tutto o in pai» 
te perduti sino allora. Scopri ancora Valerio Fiac- 
co, Silio Italico, otto orazioni di Cicerone, Non- 
i^io j)(}aipello^ i grammatii^i Capro, JE^ulicbio e 
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tradusse per comando di Martiuo V e d* Eu* 
genio IV, gran promotore de' buoni studi. Vero 
è che Giorgio di Trabisonda, per tali yersiont 
dal greco in latino adoperato dai papi, pre« 
tese avere la miglior parte in quelle de 
Poggio ; ma questi n' ebbe la gloria , e fin 
esso pure segretario della repubblica fioren* 
tina, a cui venne nel i4S3, e in cui morì 
quindi a sei anni, e a 79 d'età^ Lasciò figli 
degni di lui per letteratura e per impieghi^ 
e molte opere .insieme, tra le quali è stata ce- 
lebre un tempo quella De infelicitate Prin'^ 
cipum, da lui dedicata a Tomaso di Sarza- 
na , cbe fu Nicolò V , papa al i447 > ^^® ^^ 
protesse ed amò. 

Gasparino Barzisa Bergamasco, fu gramma* 
tico , cioè latinista e letterato celebre al tem« 
pò stesso, giacché insino allora durò quel 



Probo, Columella, parte di Lucrezio, di Maailio^ 
di Frontino^ di Tertulliano. Tradusse la Girope- 
dia di Senofonte e Diodoro Siciliano. Sua storia 
tradotta in volgare da Jacopo sno figlio, e dedicata 
a Federico d' Urbino. Fece i* orazion funebre al car- 
dinal Z«barella ne' sontuosi funerali ordinati dal 
concilio e dall* imperadore in Costanza, ove quel 
grand* uomo mori nel 1417?^ ^ f^ce pur quella 
pcfT la morte d' Ambrogio Camaldolese. 
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titolo di grammatico y e fa dato per sopran-^ 
nome al Ravennate in tal senso* Furono io 
pregio tra primi i commenti del Barziza 80<« 
pra di Cicerone. Fu professore a Padova e 
d Milano, ove morì del i43i. Fu autor 
ài molte opere, e le sne lettere stampate 
in Sorbona del 1470 si crede il primo li* 
bro stampato in Francia. Guiniforte Barziza 
à\xo figlio ed altri letterati vi furono di tal 
nome. 

Più celebre è ancora il Camaldolese, cioè 
Ambrogio de^ Traversar! , nato al i386 m 
Portico presso a Forlì. Fattosi camaldolese, 
fu innalzato al governo dell'ordine nel i43'# 
e gran fama acquistossi ne* concilj di Ferra<-> 
ra e di Firenze , ove più d* ogni altro servì 
ai Greci e ai Latini d' interprete per som-^ 
ma prontezza nelle due lingue (i). Tradusse 
anche assai opere greche in latino e in voK 
gare, e, tra l'altre^ Sermoni di S. Efrem e 

* j.. r ■ ■ ' ■ » ■ ' ■ ■ ■■■■ 1 ■ fc I II 

• (i) Nicolò Segoadino da Negropon te era l' altro 
JDlerprete velocissimo del concilio. Egli venne in 
Italia coirimperador greco Del 1 438. Era stato già 
interprete a quel di Basilea al i43i. Tradusse vari 
Jalioi in greco. Fu dotto anche Euboico dalla pa* 
fria. Servì a' Veneziani in qualità di segretario f 
e}' a'mbascUdore, 
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di, S. Gio. Climaco. Fu amico intrinseco di 
S. Lorenzo Giustiniani. Il suo famoso libro ^ 
intitolato Odeporico y è la descrizione d' un 
suo viaggio per molte città e corti ^ pieno di 
storiche e rare notizie^ non meno che di sin- 
golari opinioni. Morì a Firenze al i439 dopo 
il concilio. 

Stando a quella età. molti altri ai devono 
ricordare, ma basti de' più illustri alcuà 
ienuo. Tali furono Flavio Biondo e Fran- 
cesco Filelfo. Flavio (i) Biondo fu de' RavaU 
dini, la sua patria Foriì, ove nacque del x388« 
Chiaro è per opere molte^ e per molte fati- 
che sopra gli antighi* Segretario d'Eugenio 
IV, Nicolò V, Calisto III e Pio IL Fu sco- 
lare di Giovan Belisario cremonese in lati- 
nità. Scrisse dieci libri d'Antichità romanes- 
co! titolo Romce triumphantisy dedicati a Pio 
IL Tre Romce instaurata: ad Eugenio IV. 
L'Italia illustrata per ordine d' Alfonso I re 
di Napoli ; dell' Origine e de' fatti de* f^ene-> 
ziani* Ebbe cinque figli tutti dottissimi / dice 
r Alberti. 



(i) Flavio fa il suo proprio nome; Biondo fu 
quel forse del padre, dice iì Mazzuchel)i| e qnesto 
gli è rimasto y e pia comunemente gli è dato da 
tutti gli storici. Ma le sue storie sod poco critiche 
e poco veridiche. • 
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Francesco Filelfo daToleQtìno,iiato al ligS^ 
scolare di Gasparìao Barzizio in Pajdovà e 
iu Venezia Terso il i4i6, e v'insegnò eoa 
Guarino e Vittorino , benché giovanetto , in 
eia di 17 anni. AI i/i-ig passò a Costanti* 
nopoli segretario del Bailo per fondarsi nel 
greco y e vi stette sette anni sotto Giorgio 
Crisocroce y che fu maestro del Bessarioiie. 
Tornato in Italia nel 14^7 vi riprese la cai* 
iedra, poi a Bologna del 28, a Firenze del 
^9, a Siena del 35, a Roma del 75. A Mì<« 
lano pure il chiamò Filippo Maria Visconti ^ 
a Firenze Cosmo de' Medici , di cui fa ami- 
co , poi nemico, e di nuovo amico. Sposò la 
figlia di Gio. Crìsolora: morì a Firenze nel 
i48i, egli successe nella cattedra Barlolomeo 
Fonte r anno stesso ; grammatico , oratore , 
poeta, filosofo e segretario di Nicolò V, della 
repubblica di Venezia , di Filippo Maria Vi- 
sconti e de' suoi successori. Lasciò lettere, 
orazioni latine , dialoghi , e versi in greco e 
in latino. Tradusse dal greco. Il suo Com* 
mento del Petrarca fu finito da Girolamo 
Squarciafico alessandrino. Fa c^ro a Nicolò 
V. Alfonso re di Napoli, cui dedicò le cento 
osue Satire, coronoUo poeta nel i453 e il fece 
cavaliere. Pio II, già suo discepolo, lo favorì ; 
ma più ebbe nimici « rivali , tra' quali Pier 
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Candido Decembrio , Nicolò Nicoli , Leo- 
nardo Aretino, il Crivelli , il LoUio ed <il* 
tri. Le sue opere molte e mal note merita- 
rono lo stadio di monsieur Lancelot nelle 
Memorie dell' Accademia di Parigi, tom. XV; 

Vedi le note, ove gli altri son ricordati (i]« 

% 

(i) Non fu meno dotto il nominato Piercandide 
Decembrio dì Vigevano, benché nata in Pavia del 
1399 da Oberto Decembrio, nomo assai dotto ^ e 
segretario di Pietro di Candia, vescovo di Nova- 
ra , che fu innalzato alla sede romana col nome 
di Alessandro Y. Piercandido fu scolare del 
Guarino. Tradusse in latino Senofonte^ volgarizzò 
per ordine di Nicolò Y, Appiano, Quinto Curzio , 
Platone Della Repubblica e Cesare. Commentò il 
Petrarca, e ne scrisse la vita. Diede un epitome 
della storia romana, e tre libri di storia peregrina» 
Scrisse la vita di Filippo Yisconti e di S, Am-* 
brogio. II suo epitaffio il fa autore di 1^0 opere. 
La sua medaglia lo dice Splendore delie umane 
lettere, 

Pier Paolo Yergerio di Capo d'Istria, uno di 
quelli che furono al Concilio di Gostanza , amico 
di Giovanni da Ravenna, del Barziza, del Salu- 
tato. Scrisse la storia de* Carraresi, e Francesco da 
Carrara il vecchio lo protesse : fu carissimo all' im* 
peradore Sigismondo. Gran filosofo, giureconsulto, 
oratore e scrittore. Mori dèi i43f in Ungheria 
presso la corte imperiale , a 80 anni circa. 

Giacomo A.ngeli da Scarperia in Toscana; di« 



y' 
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Essendosi ncmioato il Grìsolora, conylea 
sapere che i Grecia aucor prima del i4oOy eraao 



scepolo del Ravennate e del Crisalora; gran tra- 
duttore dal greco in latino : fu illustre la sua tra- 
duzione di Tolomeo nel 1409^ dedicata a Pietro 
Filargo cardinale , che ve lo stimolò ^ e fu poi 
papa Alessandro Y. Stimato assai fu in materna- 
ìica, ma soprattutto per la Yita da lui scritta di 
Cicerone, e per altre cose storiche. Nel iSgGera 
a Costantinopoli col Crisolora. 

Giannozzo , o Giovanni Manetti fiorentino^ nato 
del 5g6, fu scolare d' Ambrogio Camaldolese ia 
patria; ed imparò le lingue orieniali, tenendosi 
in casa (per esercizio due Greci ; ed un Siriano 
per l'ebraico. Tradusse il Salterio dall' ebreo , e 
parte d'Aristotile e di Porfirio dal greco» Scrisse 
la Yita di Nicolò Y, la storia di Genova e di 
Pistoja f ed altre. Fece V orazion funebre a Leo- 
nardo Bruni. Fu segretario di Nicolò Y ; Calisto IH, 
Pio II. Fu egli autore di molte opere diverse. 
Ritiratosi dalla patria, mori in Napoli presso Al- 
fonso I nel 14^9, di cui fu segretario o censi* 
gliere, come pur del figlio suo. Naldo Naldi fece 
la sua vita. Leggendoglisi un libro greco, tradu- 
ce vaio al punto stesso in latino. 

Paolo Maffei veronese^ e canonico regolare la^ 
ieranense, nacque al i58o; e fu discepolo di Gas- 
parino Barziza. Yi sono di lui opere sacre, ora- 
zioni; epistole. Fu generale del suo ordine al 
14^5. Timoteo MafTei, congiunto a lui di sangue. 
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fenuti in Italia per timore de* Turchi > die 
alla metà poi del secolo XV distrussero il 

— ■-■.■■.....■ .1, . .^ j i.i w , I ■■ I ■ ,a 

e canouico pur regolare , fa par suo discepolo , 
come il celebre Matteo Bosso il fu di qaesto. Dopo 
tre generalati del suo ordiue sostenuti fu fatto 
arcivescovo di Ragusi da Paolo II , e fu amato 
dal Gran Cosimo, da ISicolò V, da Pio II. Gran 
fama ebbe predicando. Tra le sne opere è quel- 
la degli Studi Monastici assai riputata» Tedi U 
T^erou. Illust. 

Bartolomeo FaciO; nativo della Spezia^ scolar del 
Guarino. Andò ambasciadore de' Genovesi ad Al- 
fonso I re di Napoli , che il fé' suo segretario , e 
gli fece tradurre Arriano nel i455; onde al re 
stesso dedicò l'opera sua; scrivendo inoltre la vita 
di lui in dieci libri, col titolo De rebus gestis Al' 
phonsi /. Fu amico di Pio II, e mori nel 14^7, 
in cui mori il Valla suo nemico. Sua pure è la 
Storia della Guerra di Chioggia tra Veneziani a 
Genovesi del 1377. 

Gristofano Castiglione Milanese nacque del i345 
e mori nel i^^^j dopo avere insegnalo a Pavia, 
a Siena, a Torino , a Parma ^ ove risorse lo stu- 
dio nel 14 1^ secondo il Vico, che ricorda infra 
gli altri professori iNicolò Siciliano , Signorotto 
Omodeo Milanese , ed altri. 

Carlo Aretino (de' Marsupìni) fu segretario 
della repubblica fiorentina circa 1 453 > essendo 
succeduto a Leonardo Bruni; morto del i444 ìQ 
quella caripa; ed ebbe a successore il Poggio ; 
dopo coi un Aretino tornò in queir impiego,;- cioè 
Benedetto Accolti uel i^Sg. 
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greco imparo , ed alcum ?i si stabilirono ed 
Insegnarono , e sparsero largamente 1' erodi- 

Antonio Beccadelli palcrmitaooy e sovrannor 
pinato però il Fanormita, nato del lògòf poeta, 
giureconsulto e letterato famoso. Fu segretario e 
consigliere d'Alfonso I re di Napoli, che lo spedi 
nel i45i Si' signori Veneziani in ambasciata eoa 
Ludovico Paggio, napoletano, per ottenere da loro 
|in braccio di Tito Livio , il cui corpo credeasi 
allora scoperto io Padova nel monastero di S. Giu- 
stina. Portò seco queir osso, qual preziosa reliquia , 
.con gran pompa ; ma, essendo il re morto al suo 
ritorno > lascioUo al Fontano, il qual collocollo 
con iscrizione in bel mausoleo* Scrisse il Fanor- 
mita la storia d'Alfonso e di Ferdinando suo fi- 
glio , ed ftltre opere. Fu ancor professore a Fa« 
via , e al servigio di Filippo Maria 'Visconti ; 
mori in Napoli del i47i* 

. Marco Lippomano^ gentiluomo veneziano, nato 
dei iSqo, fu amico dei Filelfp, del Barziza, del 
Camaldolese , e d* altri dotti , dottissimo essendo 
in giurisprudenza e in lingua greca, ebrea, caldea» 
Molte sue fatiche letterarie , oltre un* ambasceria 
ad Eugenio IV, il fecero chiaro. 
< Pietro Donalo, altro nobile veneto, nato dieci 
anni prima del Lippomano, dottissimo f u , e dot* 
tore in Padova. Fatto arcivescovo di Candia da 
Martino V al i4i8 , mori poi vescovo di Pa- 
dova nel i447« Autore d'opere filosofiche, e d' e* 
pistole e d'orazioni. Ira quali una funebri^ al 
famoso cardinale Zabarella» 
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xtone lor pròpria co' loro scrittori. Devono 
dunque accennarsi i principali tra loro , cioè 

■> I I — ^^»— — ^— ^— 1^ « I ■■!■ ■ ■■ I m 

Francesco Diede , altro nobile venete come Ni* 
colò Michiel 'f quegli, filosofo e giurista^ fu autor 
di lèttere; d'orazioni e dt vile: mori nel i484. 
Sua Cena altrove ricordata : questi fu filosofo ed 
oratore ; commentò Demostene > e scrisse delia fi- 
losofia. Fiori circa il 14^0. Amendue han medaglie. 

Zaccaria Barbaro, nato del 14197 morto del i49^^ 
lodato ne' funerali da Marcantonio Sabeliico. Fa 
gran dottore e mecenate. Medaglia sua ; ma di 
questa famiglia assai ne scrissero il Matzocbelliy 
r Agostini , il cardinal QuMni e il doge Fosca- 
rini a' nostri tempi , onde vaglia un solo per 
tutti ^ poiché fu lor primo esemplare, cioè Fran- 
cesco, nato del iSqS, scolare del Ravennate, del 
Barziza, di Vittorino in latinità e di Guarino nel 
^reco. Fu amico di Cosmo e di Lorenzo de' Me- 
dici. Studiò a Padova ; raccolse libri con tal fer- 
vore , che pensò andarli a cercare in Oriente , 
invitando seco e Cosmo slesso e il Nicoli a quel 
viaggio. Scriveva perciò in ogni parte , e a' pia 
dotti , come al Camaldolese , al Panormita , al 
Filelfo , all'Aurlspa, e al Poggio massimamente , 
cb' era in Germania a tal fine. Fu gran mecenate 
di molti , ottenendo la cittadinanza veneta al Bion- 
do , al Filelfo , e riconciliando le nimicitie del 
Nicoli col Bruni e col Filelfo , di questo col Pog- 
gio , col Guarino , col Valla. Fu continuo in am- 
bascerie gravissime , e lasciò moltissime orazioni 
latine dette in quelle occasioni ed in altre. Scrìsse 
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Ciargio di Trabisonda poc' anzi nomato , ed 
emolo del Bracciolini , Teodoro Gas&a y cui 
Vittorino da Feltre insegnò latinità, sicché 
fii de' più chiari ristoratori d' Italia ^ Gio« 
vanni Argiropilo venuto in corte di Cosimo , 
Giorgio Temisto , detto Pletone , i Lascaris , 
il Tessalonicense , cioè Andronico di Tessa* 
Ionica y il Galcondila y il Musuro ed -altri , 
che troppo farebbono a questa storia pren* 
der forma di nudo catalogo. Imperciocché 
questi, uniti agi' Italiani, prima e dopo il i4oo 
furono in numero grande , e si coBcitafono 

a i8 anni V opera celebre De Re Uxoria per le 
nozze d' un fratello del Gran Cosmo de* Medici , 
poi la traduzione di due vite di Plutarco in la<« 
tino ; e gran numero di dotte lettere , gran parte 
delle quali illustrò il cardinale Quirini. Morì al 
1454 venerato e compianto da tutti i dotti e i buoni. 
Con lui dee porsi Ermolao, suo nipote, diver&o 
da quello che nominiamo appresso neir Accade- 
mia Fiorentina. Questo primo nacque del i4to; 
studiò sotto il Guarino in Yerona , tradusse dal 
greco parte d* Esopo , studiò in Firenze : fu amico 
dei Medici e del Nicoli ; poi a Padova , ove fa 
addottorato y raccolse codici ^ poi a Roma godè 
la grazia d' Eugenio lY , fatto vescovo di Tre- 
viso e di Verona, e legato in Francia a Carlo YI(. 
Morì del i47iy compianto da* dotti, coi quali 
ebbe gran commercio di lettere ed amicizia. Vedi 
gli autori sopraccitati. 
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vicendeTolmiente agli studi , tennero scuole ^ 
cambiarono sedi , cercarono in ogni parte mi* 
glior condisione ; e. sempre furono in moto, 
stupendosi chi legge quelle memorie di ritro* 
Tarli per tutto. Ad agevolar dunque il no- 
stro viaggio, e a presentare più chiaramente 
quel secolo e que' letterali, m'avviso d' BtCr^ 
coglierli nelle accademie che per lor si for» 
marono j e concorsero vie più alV illustra* 
mento d' Italia. 

Quel medesimo istinto, che degli uomini 
sparsi e solitari fé' le adunanze civili , e 
focEBÒ le città, quasi famiglie, che pria se* 
parate, poi s' unirono inaieme e composero 
regni, e stabiliron governi propri, e Ie(^, e 
linguaggi, e occupazioni, quello stesso ac- 
coppiò i primi studiosi dal lor solitario riti* 
ro traendoli. Riunironsi ancora i discepoli 
loro, come nuove famiglie, e, secondo l'in- 
dole de' lor padri, e fcmdatori e legislatori , 
prèsero forme diverse, e vari oggetti ed. im- 
pieghi air iogegno con 'regole , e dipendenza , 
e gara, e concorso, essendo nell'uomo una 
specie d' epidemia , che si comunica , e tende 
ad opere illustri e singolari, quando ciascuno 
partecipa alla gloria di molti ^ e fa suo l'in- 
teresse di tutti* Così nacquero le accademie, 
^osk ne vennero, affetti maraviglÌQ«i* Ma poi« 
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elle tolti que' primi amatori di studio aiida^ 
Tsno tentoni cercando la luce , scossa appena 
la schiairità , T ignoranza , la superstizione ^ e 
i primi raggi veniyan loro da' depositi ami* 
cM dell' umane curiosità letterarie ^ fu d' uo«» 
poy come in infanzia, prima nsar la memo* 
i^ia per conoscer chi scrisse; poi per inten«> 
derli stadiarne la lingua che s* era oscurata , 
insiu leggere, interpretare y tradurre, confron* 
tare , spiegar ogni antico a guisa di testo re* 
ligioso , adorandoli tutti con culto, e riti ed 
incensi. Tal fu l' indole delle accademie e de^ 
gli studi d' allora , a' quali noi per altro tutto 
dobbiamo , essendo poi giunti a trardi quella 
miniera, alfiu depurata, il metallo finissimo del 
Cinquecento. Si venne al dilicato e puro gu- 
sto e sapore, dopo ch'essi ne aveano ìm« 
bandito le vivande con faticosa e confusa 
erudizione senza grazia , né discernimento* 
Quindi è che tanto occuparonsi nelle lingue 
antiche, e trascuraron la nostra del tutto per 
quel proprio loro destino di copiar tutto, 
come fecer pittori , scultori , architetti , e sino 
alla filosofia , che dovrebbe alla sola ragione 
indagatrice apparteuere , non alla imitazione 
d'altrui. Ma questa era bambina, tremante e 
schiava: i suoi passi sotì sempre lenti ed 
incerti, la sua carriera è infinita e scosce'* 
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sa 9 « però l' uomo più facilmente si getta al 
piano sentiero battuto e corso ayanii di lai | 
facendo inventari d' ogni facoltà , ragunando 
^ua e li avanzi ed esempli, raccogliendoli 
ed accozzandoli colla memoria , e con qual* 
clke nnova giontnra e yemice, cioè coli' im«- 
maginazione poco a poco Incoraggiata ed ac* 
cesa a que' lumi vedati più volte; iusin tanto 
ohe o nojato di sempre seguir 1' orme altrui 
o arricchito abbastanza di molti lumi e di* 
versi I senta voglia e bisognò di ragionar 
seco stesso y e colla natura sino allora da lui 
dipinta e imitata, cioè d'esser filosofo dopo 
essere stato prima grammatico e commenta^ 
tore, poi poeta e oratore ; scrittor lusinghie* 
ro o elegante di fatti, o sia storico, che sol 
dopo la filosofia divien robusto pensatore p 
indepen dente e critico veramente, cioè sco- 
pritore di verità, di cagioni, di concatena-^ 
mento nelle vicende dei secoli e delie na« 
zioni. Forse oggi noi siamo a quest' epoca ^ 
ed io l'accenno per più mostrar questa via 
chiaramente , ed illuminarne V adito aperto 
allora da' nostri primi maestri' d' ogni sape-* 
re , come ponno chiamarsi que' dotti ricer«> 
catori d' antichità , e quelle accademie , che 
aumentando lor forze, a così dire, e le bracr 
eia , e V- ardore crescendo col ragunarli , sbo- 
scarono il campo incolto. 
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Fu dunque alcuno in qualche città che ia 
sua casa, compiacquesi di tenere adunanze in 
giorni ed . ore prescritte di coltivatori delle ar* 
ti o delle scienze, uniti già in certo modo 
dalle università ( che si dicon talora accade- 
mie ) 9 ed insieme tra loro attratti ancor da 
lontano per corrispondenza di lettere , d'ami- 
cizia e di studio , come . T epistole del Pe- 
trarca, del Boccaccio e di moli' altri dimo- 
strano^ presentando quasi accademie di gen-* 
te divisa e distante^ o piuttosto l'Italia tutta 
allor facendo un' accademia per commercio 
di lettere , viaggi , uffizj ed interessi recipro- 
chi.; ma in più vero senso , qual noi 1' in- 
tendiamo, fu prima quella accennatasi ad- 
dietro di Federico II in Napoli , poi fu certo 
una in Rimino ed. in Forlì per Jacopo degli 
Allegretti raccolta* I Filergiti in Forlì vo- 
gliono essere di quella nata verso il 1370 , 
o poco appresso quando fuggitone V Alle- 
gretti per timore degli Ordelaffi, colà sovrani , 
ed irati contr esso, a Rìmini la trasportò. 
Più certa ancora e più conosciuta è quella 
del Pànormita, o sia d'Antonio BeccadelH 
paljermitano , in Napoli eretta verso il i433 
quando fu coronato poeta dall' imperador Si- 
gismondo , . la qual poi fiori pel Pontano. 

Ma già sis^ino al concorso di molte aa« 
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«centi e famose, come quella del Bessarione 
la Roma neli440| modello di tutte , e gloria 
del secolo e del sapere. Imperciocché qnel 
gran cardinale dottissimo fu, delle lettere 
greche e latine amantissimo , e protettore mu- 
nifico de' letterati italiani e greci , de' quali 
divenne 1* asilo e la norma (i). Era spettacolo 
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(I) ACCADEMIA. DEL BES5ARI0NE. 

Nel 14^9 nato in Trabisonda, venato in Italia 
pel coDcllio di Firenze a nome di Giovanni Pa* 
leologo , morto io Ravenna* Memorabile è la rac- 
colta fatta da lui di 900 codici greci e latini , è 
donali; ad esempio dei Petrarca, alla repubblica 
di Venezia nel 1468; e valutati 3o mila scudi 
d' oro f a fine di giovare ai Greci colà frequenti ^ 
uinio che lor par venire a un'altra Costantino^- 
poUf com'ei s'esprime. 

Costantino Lascaris fu professore di belle let- 
tere greche a Milano e a Messina ^ dove mori 
circa il i465. Suoi discepoli più illustri furono 
Angelo Gabrieli N. Y., Urbauo Bolzanio^ Fran- 
cesco Maurolico ; Francesco Giov anelli ^ Bernardo 
Kicci , ecc. Scrìsse in grammatica e |n altre ma* 
ferie. . 

Teodoro Gaza di Tessalonica, scolare in Ietterò 
latine di Vittorino da Feltre , medico ; teologo ^ 
letterato , e filosofo aristotelico : tradusse in la- 
tino la Storia degli Auimali d' Aristotile , e dedi* 
colla a Sisto IV; che gli die cento scudi in pre^* 
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non più veduto il aeguirlo al yaticaao>,ia cor- 
teggio la sua dotta Accademia^ composta del 
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mio, e il Gaza li giltò nel Tevere , dicono , e 
volle esser poyero piuttosto che avvilito. Tradusse 
i problemi su le piante di Teofrasto y gli Aforismi 
d' Ippocrate. Pose in greco il Sogno di Scipione , 
e la Yeccliiaja di M. Tullio , oltre molt' altre 
opere sue: mori in Roma^ i4;^7 ^i ^^ anni. Fu 
beneficato dal Bessarione, e dai Medici e dagli 
Estensi. 

Andronico di Tessalor^ica ancV esso insegnò 
greco a Roma, a Firenze, a Parigi. Fu lodato 
dal Platina^ e morì del i4^9* Un altro Andro^* 
nico, pur greco^ fu professore a Bologna, ed è lo- 
dalo dal Filelfo. ( 

Giorgio Trapesunzio , cioè di Trabisonda , ari*. 
Stotelico, e contrario a Piatone, come il Gaza ^ 
per favorir Aristotile. Professò rettorica e filoso- 
fia aristotelica in Roma sotto Eugenio IV. Fa se- 
gretario di Nicolò V , e da lui protetto : mori 
verso il 1484 povero anch' esso come il Gaza» 

Giovanni Argiropiio di Costantinopoli fu mae- 
stro de' figli di Cosimo^de' Medici, e professore 
in Firenze di greco e di filosofìa aristotelica per 
i5 anni tra il li^So e il 1470* IJ'radusse in latino 
la Morale e la Fisica d'Aristotile, e diede altre 
opere in luce. Mori in Roma a 70 anni del 
1474 circa. ^ 

Giorgio Temisto Platone , cosi detto per 1' amor 
suo verso Platona da lui adorato. Filosofo e ma; 
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fiore ,de' dotti , che meriuno esser con lai 
conosciuti. Fu essa più filosofica^ ed anzi pia** 

m II II I 11 II I ■■ I ■ I II ■ ■ 1111. Ili ■■ m i II ■ ■■ I I 1^— 

tematico illustre alla corte di CostaDiioopoli sua 
patria , poi al coDcilio di Firenze , poi nella corte 
de' Medici. Commentò gli Oracoli magici di Zo» 
roastro, oltre alle molte fatiche intorno a Plato-* 
ne, delle quali parliamo a lor luogo. 

Lorenzo Valla, oatd a Piacenza^ i4i^9 maestro 
di rettorica presso Alfonso re di Napoli , profes- 
sore pur di rettorica a Pavia ^ Milano , Genova e 
altrove, morto a Roma 1457 , nemico d' Aristo- 
tile, del Poggio e d'altri assai. Le sue elegan- 
ze fecer epoca per la lingua latina, e furono in 
poco tempo stampate per [tutto, benché il suo 
stile non fosse elegante. Per quelle ha la gloria 
di primo ristoratore della buona- latinità. Fu mor* 
jace di genio , e scrisse contro Giovan*Francesco 
Foggio, Antonio Raudense, Bartolomeo Facio ^ 
il Panormita ed altri, ne perdonò ad Aristotile y 
a Cicerone^ a Virgilio, a Orazio, né a' SS. Ago- 
stino, Girolamo e Tomaso. Fu accusato all'in^ 
quisiziooe , ed esaminato su i dieci predicamenti 
d'Aristotile^ da lui nella sua dialettica trattati di« 
versamente dagli altri. Gran partigiano d' Epica- 
ro e di Quintiliano , e autor d'opere molte. 

Nicolò Perotto di Sasso Ferrato, arcivescovo di 
Manfredonia e Siponto del %i^8, onde fu detto 
il Sipontino. Fu fatto governatore dell'Umbria 
nel i465, di Spoleti nel 71; di Perugia nel 74 ) 
morì l'8o. La sua Cornucopia fu celebre; la sua 
Griammatica ed Arte metrica furono delle prime : 
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tonica^ come le opere del Betsarìone tutto 
platonico il ^ono , ma univa pur 1* altre di- 

tradusse auche Polibio. Fu segretario di Nicolò Y, 
t poeta laureato. 

Giovaoni Antonio Campano ( cioè nativo di 
Capua in Campagna ) fu da Pio II fatto vescovo 
di Teramo neli* Abruzzo. Mori esiliato da Sisto IV 
a Siena dei i477* Fu storico, poeta e scrittore 
in vario genere. Meritò un epilaflìo dal Polizia- 
no^ ma Paolo Manuzio dicea dì averi errato nella 
stile ccì Filelfi e co* Campimi^ sinché imparò a. 
scriver bene da Pier Bonello. 

Bartolomeo Platina , nato in Piadena , i4^S , 
terra tra Mantova e Cremona, onde prese il nome« 
Era di famìglia Sacchi. Fu bibliotecario vaticano 
«otto Sisto lYy Calisto IH, Pio II, Paolo IL 
Morì nel 14S1. Fu segretario del Bessariooe e 
di Pio II, e autor della celebre Storia ; ma poco 
critica^ de' Papi. 

Domizio Calderine , nato a Torri sul lago di 
Garda, Professore* di belle lettere a Roma di ^4 
anni. Ingegno prodigioso tra' primi commentatori 
de' latiui piii difficili. Il suo Marziale in foglio 
fu Stampato del 147 4* Fu segretario di Sisto IV. 
Lucio Fosforo il chiama Resdtutor liierarum , e 
Io dice un de* Triumviri delle lettere col Yalla e 
col Poliziano, il qual con molti fu suo emolo, 
ma gli fece però iscrizione ed epitaffio onora* 
tissimo. Mori in Roma di 3a anni del i477 7 e 
l'accademia gli fece solenni esequie. Veggasi la 
Verona Illustrata del Maffei. Fu vero grammati- 
co, e posponeva Cicerone a Qaintiliaoo. 
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scipline più miti , come le opere de' grandi 
uomini il provano. Coetanea può dirsi di 
questa la Ferrarese, da Leonello d' Este aper* 
ta, ove accolse Guarin Veronese, Teodoro 
Caza^ Tito Vespasiano ed Ercole Strozza, e 
furonvi pure gli Aufispi ^ i BeccadelH, i Tra- 
pesuuz] , essendo stato quel principe educato 
dal Decembrìo negli studi , che fu col Gua- 
rino chiamato da Nicolò da Louigo sommo 
filosofo e medico y con Michele Savonarola 
«vo del frate famoso, e con altri. Leonello 
^erò coltivò le lettere , e u' abbiam de' suoi 
versi ; fondò la libreria Estense , raccolse me- 
daglie, corniole ed altre rarità , specialmente 
di manoscritti , ( che tanto fecero onore a' suoi 
posteri), comprandoli a caro prezzo, come 
accennammo di sopra. 

• Ciovaoni Aurispa di Noto in Sicilia , segretario 
di Nicolò V , e deli' accademia di Leonello d'Este. 
La medaglia ad onor sao fatta lo dice Oratore, 
Uq altro del nome stesso fu letterato» Vedi il Di* 
KÌonario di MazzucBelli. Tito Vespasiano Stroz- 
zi o Strozza, fu scolare del vecchio Guarino^ e 
tra gli accademici di Leonello d' Este circa i44<'ì 
come pure accademico di Salò. Mori in Ferrara 
sua patria di 80 anni poco dopo il i5oo, e fu 
poeta laureato , e pregiato in latino. Ercole suo 
^glio il fa anche in volgare ; e mori al ^Soq. 
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Passiamo a Firenze, ove in qad tempo, 
come il Bcssariooe e gli Estensi , tenne i dotti 
in sna casa Lorenzo de' Medici (i). Marsilio 



(i) ACCADEMIA FIORENTINA. 

Qui merita di ricordarsi il gran merilo d'ana 
sola famiglia benefica più che tolti i principi, an- 
cor quando era privata, verso le lettere , e più 
allora che dominò. Per lei fa chiamata Firenze 
in tutta l'Europa nna seconda Alene per ogni 
stadio e dollrioa , per nomini eccellenti in goer» 
ra e in pace, e per monumenti immortali delle 
arti del disegno, che la rendono ancora mara- 
vi gì iosa città. 11 gran Cosimo per decreto pah- 
blico chiamato col titolo più grande che possa 
darsi , Padre della patria j il fu ancora di tutti 
gli studi. Nacque a Firenze nel 1589 da Gio* 
vanni che mori del 1438. Cinque hiblioteche e* 
resse in un tempo che nna sola era gran cosa, 
tutte di codici e manoscritti a gran presao otte* 
nuli prima ancor della stampa; Ira le quali è 
memorabile quella di S. Giorgio Maggiore in Ye* 
netta, che sin nel suo esilio dalla patria del i433 
in pochi mesi compiè. Mandava per ogni parie 
a cercar di que' codici , e specialmente incaricava- 
ne i religiosi che , secondo lor nso, andavano in 
parti remole. Tra i molti d' ogni classe spediti a 
tal fine da lui si citano Cristofaro Buondelmonte 
che perciò moli' anni si trattenne nell'Isole del- 
l' Arcipelago ; il Poggio^ che apposta e ancor per 
ui viaggiò in Francia, Germania e Inghilterra^ 
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Fìcino, Pico della Mirandola , e altri tali, fu* 
rono gli accademici di Lorenzo , e 1' accade^ 

Ambrogio Traversar! , e Matteo da Viterbo Ca* 
maldolesiy Tomaso Galaodrini, che fu poi papa 
IVicolò V, e prese norma a far lo stesso^ Anton 
da Massa y Andrea da Rimino ^ Francesco da Pi* 
stoja^ S. Bernardino da Siena, i due arcivescovi 
di Milano Bartolomeo Capra e e Francesco Pic- 
colpassoy e Gerardo Landriano vescovo di Lodi* 
Al venir poi d'Eugenio IV, con Giuseppe pa« 
triarca di Costantinopoli e con 1* imperadore Gio, 
Paleologo, al concilio di Firenze accompagnati 
da' più dotti Greci , e infine al concorso di tutti 
gli altri fuggili dair Oriente per la caduta di 
queir imperio colla capitale al i4^3y iocredibile 
egli è quanto da loro ottenesse di letterarie ric- 
chezze, che già ognun sapea cercarsi tanto ^ e 
pregiarsi da lui. Molti poi d' essi riaccolse , e fa- 
vori ne* loro stndi e bisogni , e con essi i mi- 
glior loro allievi , specialmente in filosofia , tra i 
quali , dice il Machiavello nel libro settimo delia 
sua Storia, nutrì nelle sue case Marsilio Ficino 
secondo padre della platonica filosofia ^ il quale 
sommamente amò; e perchè potesse più corno- 
damente seguir gli studi delle lettere ^ e per po^ 
terlo con maggiof sua comodità usare, gli donò 
una possessione propinqua alla sua di Carreggi* 
Ne solo era Cosimo mecenate a pompa ,. ma stu- 
diava condotti, e potea dirsi scolare infra gli altri 
d«l Ficino per la. platonica filosofia, di che scri- 
veagli Cosimo stesso co&i , ed io lo traduco df|l 
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mia fu sì platonica anch' essa y che ogni anno 
tì si celebrava con rito il dì natal di Pia- 



latino , perchi ognuno ne prenda esempio. Io 
venni jeri a Carreggi per coltivar non la villa , 
ma V animo mio. Vieni a trovarmi y o Marsilio f 
al piuttosto ì reca il libro teco del Sommo Bene 
di Platon nostro f che io penso aver tu costà dal 
greco fatto latino ^ come promesso rrC avevi. Poi* 
che niente più bramo ardentemente chp di cono» 
scere qual via pia facilmente guidi alla felicità. 
Sta sano, e vieni non senza la lira S Orfeo. 
Ficino poi a Lorenzo scrivea: Io con Cosimo 
più che dodici anni felicemente filosofai. Era egli 
così acuto nel disputare y come nel governare e 
forte e saggio. Io sono assai debitore a Platone ^ 
ma non meno confesso et esserlo a Cosimo y per^ 
che t idea della virtù y che una volta m* aveà 
quegli mostrata , questi metteva in opera tutto 
giorno. Cosimo mori dì 75 anni al 1 464* Pietro^ 
iìglio di luì; in piii breve vita e in più gran 
travagli; pur non lasciò di seguir questi esempli» 
Di lui scrive Marsilio Ficino in una latina epi- 
stola a Martino Uranio :=: Dopo la tua partenza 
d' Italia sono stati condotti di Grecia or ora al 
magnifico Pietro Medici molti libri scelti dal La^ 
scari greco y oltremodo elegante, ec. Sua moglie 
Lucrezia de' Tornabuoni con lui gareggiava in 
favorire i dotti) ed ebbe parte nel Morgante del 
Pulci protetto da lei: fu poetessa: tradusse in 
versi latini parte de* libri santi; e; rimasta vedo- 
va del i4(ig> segui siuo alla morte; cioè al i4^^ 
a godere e a promover gii studi* 
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tone. Per le lettere poi oon men grande ar- 
dor era, sino a darsi corone d'alloro solenne* 
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Troppo sarebbe a dir del Magnifico Lorenzo , 
sopraoDomato Padre delle lettere ^ e degno figlio 
di taì genitori y e dell'avo Cosmo nipote degnis- 
simo. Mori di 44 ^>>oi si i49^* pur nel breve 
suo corso, e sin dalla gioventit; tra tanti dotti 
e dottrine educato e cresciato, raccolse i lette* 
,rati| e cbiamò a sé Greci e Latini, e acquistò 
gran numero di codici da ogni parte. Ecco pciò 
in vece d' altri moltissitni testimoni , ciò che dice 
il celebre T^icolò Leoniceno al Poliziano nell' o« 
pera soa sopra Plinio e gli errori de* medici , la- 
tinamente scritta. Lorenzo de* àt edici j massimo 
^ protettore a questi tempi degli studi, mandati per 
tutto il mondo, suoi messi, cerca libri in ogni gè» 
nere di discipline , né perdona a spesa alcuna^ec. 
Giunse a far venire di Grecia 1' effigie di Plato- 
ne. Amò Lorenzo specialmente il Ficino, il Po» 
liziano, e Pico della Mirandola: altri amò e fa- 
vori f come Demetrio Calcondila , Scipion Carte«> 
romacoy Ermolao Barbaro, Domizio Calderino , 
Bartolomeo Scala, il Landino, Matteo Bosso, 
Bartolomeo Benvoglienti , illustre teologo sanese, 
Donato Acciajuoli , rArgiropito, Matteo Palmier 
ri, Oio. Andronico, filosofo sristoielico , Pompo- 
nio Leto, il Campano, il Platina e Luca Pulci 
autor del Ciriffo Calvaneo, fratello di Luigi e di 
Bernardo; egli stesso unì e pubblicò la Raccolta 
de' po^ii antichi al i ^60 , e ne le dono a Fede**- 
rigo d' Arrsgona, real principe di JQ^apoli. Abbiamo 

Bettinelli, voi. IL 6 
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menta ai grand* nomini morti, o ia istatna 

non poche me poesie, che pei trionfi massima- 
mente e gli spettacoli insigni compose, per la 
pompa e sontuosità de* quali fa detto MagQÌ6co 
ginstamente, e che pcono vedersi in ristretto ^ 
ove noi degli spettacoli ragioniamo. Ristorò lo 
Stadio pisano, formò l'accademia fiorentina, rac- 
colse cammei e amichiti. Taccio i lauti e in- 
sieme eruditi conviti eh' egli apprestava a' dotti > 
e le feste che celebrava con loro in memoria or di 
Platone , or d' altri antichi , come por fatto aveano 
or Pietro, or Cosimo. È celebre quell'annuale 
convito che in memoria del giorno, in cui naC' 
qne e morì Platone , celebrava Lorenzo con 
tutta r accademia , dietro gli esempi di Plotino e 
di Porfirio, vissuti mille e dugent'anni avanti. 
Ciò faceasi nella villa del Magnìfico, e dopo i 
cibi venivano i dotti ragionamenti platonici sopì a 
vari argomenti traili a sorte tra loro, in verso e 
in prosa. Tutto ciò con rito quasi religioso , co- 
me la casa , e gli orti , e il vestibolo , e la sala 
e le stanze erano dedicate a varie divinità; né 
mancavano l'ombre degli allori a' poeti, e ce- 
tere al loro cdnto , e statue ed emblemi » ed 
ogni apparato per inGammar gli animi a quel- 
le loro contemplative adunanze , rivolte il più 
apesso a cercare il ben supremo , la mmor- 
talità dell'anima, la vera e beata feliciti. Tutto 
era misteri e dogmi de' platonici antichi alessan- 
drini sopra il mondo animato, le stelle amiche 
p neoiichei le unirne ornane levate al cielo ; < 
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rflppreseutati o in figura , come Daute tra 

tali altre faulaslìche illusioni , che or muovono 
a riso, e sarebbooo scandalose 3 ma allor perdo- 
uavausi a quel fanatismo filosofico^ che la noviik 
«Ielle dottrine ispirava dopo i secoli d'ignoranza. 
Mille altri fnrono i benefirj impertiti da qoest.i 
famiglia agl'ingegni più eccellenti ^ protestando 
il Ficino se dover tutto ai Medici per gli studi ^ 
e seco il Poliziano f e il Landino essere stati dalla 
inopia per lor levati, e alla gloria innalzati delia 
lettere. Seguirono poi Giuliano , fratello di Lo* 
remOj quelle orme gloriose^ e i figli di Lorenzo, 
Pietro y Gio. Cardinale e Giuliano, il secondo 
de' quali, che fu poi Leon Decimo, basta nomi- 
narlo per avere una grande idea de' suoi meriti 
colla letteratura^ ma egli appartiene piuttosto al 
secol seguente. 

Poiché molto 8*e detto or or di Marsilio Fi* 
cino , tanto grato ai Medici, ed nomo veramente 
grande, giusto è dirne alquanto più distintamen* 
te. Nacque del l433| e per grandi studi divenne 
ad un tempo gran filosofo e medico e teologo : 
scrisse in poesia, amò la musica, e improvvisò 
cantando alla lira. Non ricusò l'astrologia, come 
dall' opere sue si conosce ; e pretende il Giovio 
aver lui predetto il pontificato a Leon X ancor 
fanciullo. Fu quindi tenuto ancora per mago 
ed eretico ; auii accusatone ad Innocenzo TII£ , 
ma protetto da Ermolao Barbaro, allor segretario 
apostolico , e da altri, fu salvo. Vero è che in 
gioventù troppo datosi al platonismo, onde fu 
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gli altri ve Tebbe. Poco stante Roma, Fer- 



visioDarìo e scrittore oscuro, come a suo luogo 
mostriamo, coofesiò poi d' esserne stato inquieto 
e pentito; onde tutto si volse alle cristiane dot- 
trine , assai sciivcndo di quelle teologicamente e 
{jìameiite insieme. £ ciò tanto più eh' egli era 
canonico e sacerdote; onde alfine vivendo e stu- 
diando da quel eh' era ; protesta aver ritrovata 
cosi la pace dell' auimo. Giunse a predicare dal 
pergamo, spiegando pubblicamente le Pistole di 
S. Paolo, e scrivendovi sopra commenti , nel qual 
esercizio morì. Scrisse ancora sopra i* opere di 
S. Dionigi Areopagila- Ma gran fama ottenne 
al suo tempo per la filosofia platonica, onde 
fu dello Piatone Cristiano, traducendo T opere di 
quel filosofo ip lajiuo^ e commentandole con prò* 
fonda dottrina. Ne di ciò pur contento, lo stesso 
fece degli altri antichi di quella setta Plotino, 
Jamblico, Proclo, Porfirio e molti più. La grau« 
d'opera sopra Platone fini di 35 anni, ma più 
volte di poi la rifece e perfetionò. A.ssai altre 
opere $on df lui, ma la pfù celebre è la Raccol- 
ta delle su^ lettere, c^e oltenner da alcuno il 
titolo di divioe. Incredibile è il numero de' let- 
terati suoi ammiratori , amici e di.Ncepoli. Fallo 
professor pubblico di filosofia nell' accademia di 
Firenze da Cosimo, ebbe in breve gran fama e 
sumero di scolari^ Tra questi fu il famoso Aii* 
gelo Ppliziar^o, che può dirsi il fondatore in Ita- 
lia della buona critica letteraria; altri principali^ 
insieme amici suoi e di$cepoli , furon Cristoforo 
^^andino / Leon Battista Alberti , Benedetto Ac- • 
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rara e Firenze furon segnile da Venezia » da 

colti y Bartolomeo Valori , il Platina, Demetrio 
Bizantino ; Pier Leone , Marco Musuro , Carlo 
Marsupini y Matteo Palmieri , Bernardo Di vizio 
( poi cardinal da Bibiena ) , segretario del Magni- 
fico Lorenzo. I protettori poi ed' amici moltissi* 
mi y tra' qnali Giacomo cardinal di Pavia , Ra- 
faello Riario, pur cardinale, fratello di Pietro car^ 
dinaie, e nipoti amendue di Sisto IV, Ermolao 
Barbaro^ poi patriarca d'Aquileja, Mattia Cor- 
Tino re d' Unglieria , Federigo duca d'Urbino, 
il cardinal Bessarione, Bernardo Bembo, padre 
del cardinale ed altri. I due piii dotti tra tutti 
1 discepoli furono Gin. Pico della Mirandola , e 
Francesco Dia ce ito Fiorentino , cbe mori a 55 
anni del iSaa, autor di molte opere filosofiche. 
Infine mori il Ficino a 70 anni circa del i499» 
e gli furono fatte esequie solenni^ e data nobile 
tomba, e coniate medaglie col rovescio Platone ^ 
e scolpite iscrizioni ed eff/gif ; né mancò a farlo 
più illustre ancor dopo morte la fama d'una sua 
apparizione, e 1' onore d' averla scritta il Baronio 
ne' suoi Annali minutamente all'anno 4' i* Degno 
è di accompagnarlo col Landino , col Pico e col 
Poliziano suoi amici , e seguaci piii iiludri a 
questo luogo. 

Cristoforo Landini , che nacque in Prato del 
iH%ij studiò in Volterra latinità, e vi fu lau- 
reato dottore in legge a i5 anni^ onde si pose 
all'avvocatura. Venuto a Firenze al i4^9 9 ri- 
prese le lettere greche e latine, essendo maestri 
pubblici il Bruni, e il Marsopini^ e vi oitf*nn^ 
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Napoli I da Spoleti ^ da Siena e da altre , men* 

gran favore da Cosmo ; da Pietro e da Lorenzo 
de* Medici* Divenne pubblico professore e mae* 
litro insieme di Lorenzo e Giuliano de' Me- 
dici. I principali discepoli suoi furono An- 
gelo Poliziano ; di cai fu poi collega, Ugolin 
Yerino, Gio. Cavalcanti ^ il Marsopino Juoiore , 
e molt' altri. Commentò cou gran dottrina Virgi- 
lio , Orazio e Dante. Fu de' benemeriti col Po* 
liziano dell* italiana lingua negletta sino allora p 
cui coltivò dal i46o sin che visse e specialmen- 
te colla traduzione di Plinio il- Naturalista e della 
Sforziade di Gio. Simonetta , che è la Storia di 
Francesco Sforza duca di HilaoO; in 3o libri conu 
posta latinamente. Le sue Questioni Camaldolesi ^ 
le sue orazioni in molte occasioni , e le sue poe« 
sie lo resero immortale, con molt* altre opere io 
ogni genere; che lungo sarebbe il ridirle» Tor*. 
nossi a Prato del 1497 dopo avere servita la re» 
pubblica fiorentina in uffizio di segretario ^ e qui- 
vi mori dopo il iSoo, circa, ad 80 anni d'età, 
lasciando fama di gran virtù pel suo corpo tro* 
vato incorrotto, e ottenendo illustri esequie con 
erazione di Bartolomeo Fonte^ professore di belle 
lettere in Firenze. 

Giovanni Pico^ conte della Mirandola» detto la 
Fenice per l' ammirabii suo ingegno ^ col quale 
di 34 anni sostenne in Roma, novecento propo*» 
sizioni in pubblicbe tesi di quasi tutte le scien- 
ze , come uni a tanto sapere tutti i doni del cor- 
po e le virtii dell' animo. Anch' esso platonico 
principale e amico e discepolo del Ficino e degli 
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tre già n* era sorta la Valdarnina del Pog« 

altri deli' accademia fiorentina y e carissimo a' Me« 
dici. Pabbiicò varie opere di filosofia singolare 
meotei oltre aicone volgari poesie ^ e corse la 
sorte di molti a quel tempo d'essere accusato di 
magia. Mori io Firenze al 1494 ^i ^^ auni^ com- 
pianto da (ulti i letterati y tanto più che quel- 
l'anno rapi alle lettere Ermolao Barbaro, il Po^ 
liziano e il Merula, 

Il Poliziano è tanto famoso, e da tanti illu» 
strato, che basti farne un cenno oltre il detto di 
lui sinora. Da Montepulciano sua patria prese il 
nome, nato quivi de( 4 4^4* La sua famiglia fu 
degli Ambrogini. Studiò greco sótto Andronico 
di. Tessalonica , filo$.o6a pla^ooicft ^oiVo il Fici- 
no, peripatetica sotto TArgiropìlo; fu professore 
di greco, e di latino in Firenze, precettore dei 
figli del gran Lorenzo 1 fece la .storia della Con- 
giura de' Pazzi , tradfisse Erodiano ed altri. I suoi 
versi latini aon più colli degli altri a quel tem- 
po, e le sue stanze il più bel modello dopo ca- 
duta la buona lingua e poesia. Ma in ogni tem- 
po sari memorabile il suo critieo . gusto , onde 
forse il primo può dirsi che. distinse il vero 
merito dal. falso negli antichi e moderni , e apri 
il Cinquecento. Morì a Firenze di 4^ ^^^^ ^^^ 
1 494* ^' ha molte medaglie a onor suo. Benché 
il Poliziano fosse de' primi a usar vera critica , 
pur nondimeno, segui talórii il gusto pedantesco 
del 4^0, onde fece un Trattato se dovesse scri- 
versi yergiUus o VirgUiuSy come altri ne fecer 
sopra simili inezie infiniti^ il qual gusto alfine 
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gio nel i4So^ così detta dalla tua TiUainVal 



passò i monti y e andò specialmente a fissarsi In 
Crermania é in Olanda. 

Palla Strozzi; passato a Padova, si tenne in ca- 
sa rArgiropilo> e con lai un altro OrecO per 
legger con loro e spiegare' gH autori antichi di 
Grecia é specialniente Aristotile. Fé* chiamare a 
Firenze iì Grisolofa*, da cui però impararono la 
lingua greca il Bnmii il Guarino ^ Francesco Bar* 
l>aro, Pier Paolo Vergerlo, Nicolò Nicoli , e mol- 
t* altri, fòcendo venire ancóra libri e pitture, e 
nappe di colà. La sua vita fu scritta da un 
anonimo. ' 

Emauueìè Crisolo'ra venne & Firenze ' poco pri-* 
ma del ì4oo, e vi fu professore di belle lettere,' 
come fi fu a Milano nel i4oo. Insegnò a molti 
Italiani il primo tra suoi la lingua greca , di cui 
pubblicò una grammatica , oltre altre opere. Fu 
amico e maèstro di Guarino, e di Palla Strozzi 
principalmente , il quàl per sno consigliò fece, tra 
molti codici> portar a sue spese da Costa ti tinop oli 
la Cosmografia di Tolomeo colle figure. H Ver- 
geno feeegliK epitaffio, essendo morto à Costan- 
za del i^'iS in tempo del Concilio, a 4? anni. 
Andrea Giuliani gli' fece Y ora^ion funebre a 
iVenezia. • • * 

< Bemelno Calcondila , professore amcfa' esso a 
Firenze di leffere greche , tiellé qUàli pubblicò 
iiiìa gréminatica;- Successa aìF Argiropito nella cat- 

||jdra> come pur nella'gratia del gran Lorenzo. 
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d' Arno , ove la tenne. L' altre ebber per pa- 

Lui morto, passò a Milano | chiamato da Fran- 
cesco Sforza, ove mori di 8a anni , circa il i5iS« 

Doaato Accia] uoli Fiorentino^ nato del 1438. Fu 
scolare dell' Argiropilo , da cui raccolse le dot- 
triae aristoteliche. Fece voig^are la Storia Fioren- 
tina di Leonardo Aretino , e qualche opera di 
Plutarco tradusse. Pia volte ambasciadore a Lui- 
gi XI re di Francia, che lo creò suo consigliere 
e maggiordomo, poi a Pio 11^ e .a Sisto lY tre 
volte, e ai duchi di Milano, ove mori del 1478* 

Scipione Carteromace , cioè forte guerriero , 
perchè di famiglia Fortiguerra , fu Pistojese , il- 
lustre letterato ed autore. Inseguò greco al Sa- 
doleto. Fu deir accademia veneziana in casa- d'Al- 
do, e n^ori del i5i3 caro anch' esso al gran 
Lorenzo. 

Ermolao Barbaro gran mecenate tra Intti i pa- 
Irizj veneti delle lettere , e letteratissimo, nacque 
a Venezia del i4^4* Fu professore in Padova 
aristotelico dai a5 auni,in cui Cu addottorato sino 
ai a5. Scrisse sopra Aristotile : tradusse Diosco- 
ride^ illustrò Plinio con gran £imà dell' opera 
sua. Ma di lui scrissero ampiamente il cardinal 
Quirini e il conte Mazzuchelli $ onde basti a 
noi dire il piii necessario a sapersi di lui. Fatto 
patriarca d'Aquileja nel i^^i da Innocenzo Vili 
ebbe a contrastar coi senato veneziano per quel- 
la dignità. Mori di peste portata in Italia dai 
Mori e da' Giudei fuggili di Grattata al suo ca- 
dere in mauo de' re di Spagna ; cioè nel i494* 
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dri i due chiarìssiaii Aldo il vecchio e Gìù^ 
Tiano Pontauo. 

In Venezia (i) adunque Gnarin Veronese 



Avea sin da giovine prevenuta V età coli' ingegno 
scrivendo di i8 anni un trattato />e Coelihatui di 
ig fini la versione di Temistio. In venti mesi 
fece le sue famose Casligationes PlinìantBy che 
dedicò ad Alessandro VI nel i49^* ^^ di lui 
detto, che cacciò in bando la Barbara latinità 
del suo tempo ; ma se migliore de* suoi contem- * 
|)oranei j fu molto ioferior per lo stile anche 
esso at Bembi e ai Sadoleti. 

(1) ACCADEMIA VENEZIANA O ALDINA, 

perchè fondata da Aldo Manuzio venuto a Ve- 
nezia prima del 1490 ^ o in queir aipnos Nacque 
in Bassiano al i447> studiò sotto Gàspero Vero- 
nese e Domizio Caiderino in Roma. Mori in Ve- 
nezia al i5i5. Di lui avremo di nuovo a parla- 
re. Del Trapesunzio abbiam parlato. Malico Mu- 
suro di Candia fa professore di greco inPadova, 
e mori di 36 anni del 1517. 

Il Tolomeo fu Veneziano ^ oriundo d* Albania. 
Fu discepolo del Calcondila. Professò filosofia in 
Padova ; e vi spiegò il primo il testo greco di 
Aristotile del i497* ^^^^dusse Proclo sopra il 
Timeo di Platone, e il Trattato delle stelle fisse 
di Tolomeo. Fu lodato da Erasmo per la pro- 
fónda dottrina d' amendue le sette , platonica ed 
aristotelica. Iipitò i Dialoghi di Cicerone j^ e mori 
a 74 dQ^i verso i53o» 
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edacato divenne qual s' è veduto , e v' ebbe, 
come pur Vittorino , discepoli de' Giustiniani| 

»— — » ■ ■ Il i»»»»»».— —————— ———^M^^—— —^————i— — 

li Fausto nacque ia Yeueiia presso al i49o* 
Fu celebre matematico e filosofo. La Quinque* 
reme dì &ua invenzione fu famosa. 

Felice Feliciano Veronese ^ detto T Antiquario , 
tra primi pubblicò Raccolta d* iscrizioni ^ e dedi- 
colle ad Andrea Mantegna Padovano , pittore in* 
comparabile nel 1^65^ dice Maffei. Da lui molto 
prese V altro antiquario Marcanova p e molti 
altri. 

Mario Filelfo, figlio di Francesco, fu mandato 
in Costantinopoli a Gio. Paleologo dal padre , 
tornò^ in Italia del i44^ ^^ oratore, poeta^ prò- 
fessore in varie pitth , improvvisatore in latino 
e volgare. Fu laureato in Mantova, ove era pro- 
fessore, e ove mori del i4Bo. Sue orazioni, poe* 
sie. Arte rettorica il fecero illustre, ma pi2i la 
satira sua contro 1' abuso di tanti conti palatini ^ 
dottori, poeti laureati infin d'allora* Suo fratello 
Senofonte, gran viaggiatore e letterato, fu per Ra* 
gusi ambasciadore. al re di Napoli. D^ori al li'jo, 

Pomponio Leto, cioè Pietro Sanseverino , per- 
chè bastardo di tal famiglia napoletana» Fu Ca^ 
labrese, onde dicevasì Petrus Calaòer, o Sa^inus» 
Celebre capo dell'accademia Pomponiana da. lui 
nomata, e perseguitato con lei da Paolo li , onde 
si rifuggi a Venezia. Scrisse molto su i latini 
autori , e de' romani sacerdoti , e giuristi e ma- 
gistrati; un Glossario medico \ Vite de* prìncipi 
e letterati. Mori a 70 anni al i497*' ^^^^ A^* 
cademia Pomponiana qui presso. 
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de' Barbari , de' Lippomaai , de' Giuliani , 
t molti de' principali della repubblica^ mea- 

Giulio Becichemo nacque a Scutari circa il 
1468. Professò belle lettere a Ragusi ^ a Venezia , 
a Padova e a Brescia. Pubblicò varie opere , e 
fu gran nemico di Rafaello Regio. Mori a Padova 
del i5a6. 

Pietro Parleonio^ Pietro Leoni, gran filosofo 
BimiDefeey caro* al gran Lorenzo e a Marsilio 
Ficino. Professò medicina con gran fama e con 
molta asUoiogia , per cui credendosi dagli altri 
condannato a perire in acqua , e turbalo dalla 
morte di Lorenzo, .a cui assisteva, gittossi in un 
pozzo, dicesi y e vi mori nel i49^* Scrisse rime, 
ed altre poesie pubblicò. Fu professore con tal 
nome un altro a Venezia di rettorica, e vi mori 
del i4^3. 

Giorgio Merula Alessandrino professò belle let- 
tere in Venezia e in Milano, dopo essere stato 
discepolo del Filelfo. Fece la storia de' Visconti, 
t commentò vari latiùi autori. Mori a Milauo del 
1494* L'altro Merula fu men famoso. 

Il Marso, nativo d' Abruzzo, fu poeta, ecom- 
metitatore d'Ovidio e di Silio Italico. 

Il Brognolo fu di Legnago, e professò con fama 
di dotto belle lettere in Verona , e poi a Vese* 
sia per quaranta e piii anói, come dice il suo 
epitaffio ne' Frati, o sia Cotiventuali, coli' anno 
j5o5. Giovò molto= air edizioni venete di Greci 
f di Latini del suo tempo* 

Francesco Nursio Veronese fa il pili chiaro dei 
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tre altri a Fireaze n' aodavauo , ove or or ci 
vedemmo Ermolao Barbaro. Vi furoii pure 
de' già uomiuati e de* nuovi a Venezia, qual 

per greche^ qual per latiae lettere illustri. 
Molti adunque più tardi in casa d* Aldo si 
raccoglievaDo , or pochi or molti , giovani 
e vecchi ^ Italiani e stranieri -, e per essi pur 
fu aùcor Aldo assai confortato ed assistito 
per quiellt celebri sue. stampe e bellissime edi- 
zioni che diede di tanti Greci e Latini. E 
già per tal uopo non gli mancavano mano- 



due. Chiamasi egli Regia Segretario ^ e molti 
viaggi intraprese^; poeta latino e volgare» Mori 
dopo il i5oo.^ essendo nato al i454* Fu profes» 
sore in Verona e in Veofiezia di belle lettere. - 

Marcantonio Coccio Ssibellico, nato. a Vicovaro 
circa il 14369 fu discepoli di Pomponio Leto^ 
e di Domizio Calderino. Pr9fessò belle lettere a 
Udine y poi a Venezia nel i484 1 <)ve morì nei 
i5o6. Sue opere sono orazioni e. poesie^ una 
Storia universale e qqelJa di Vei^ezia ^ xoiae suo 
storiografo y ma piena d' adulazione. 

Giovan-Battista Egnazip, scolare; del jBrogoelo ^ 
poi condiscepolo di Leon IL sotto .ftl Poliziano j. 
professò in Venezia sua patria belle lettere; e vi 
mori del i553 di 80 anni. Scrisse le Vile de' Ce- 
sari > dell' Origin de' Turchi; della Storia romana; 
iE^sempi d'uomini iUusiri| ed altre opere. 
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scrini colà I dove prima il Petr^rct e poi Bes- 
sarione gli avevan deposti , ove co' Barbari 
aliri ricchissimi geiuiluomiui ne provvedevano^» 
e dove infin quel gran Cosmo de* Medici 
aveva eretta una libreria di S. Giorgio m^ag* 
giore a sue spese. 

11 Fontano (i) prima^ nella sua qaasi patria 



(i)ACCADEMlA POMPOMANA. 

Giovanni Pontano da Cenellò ueìF Umbria nac- 
que il i4ti6. Fu scolare e maestro di chiarissinii 
letterati « e caro ad Alfonso re di Napoli , che 
da luì era stato ammaestrato nelle buone lettere , 
e il ffcce poi suo segretario e consigliere di sta- 
to , e viceré in sua assenza ', p<)i ajo di Ferdi^ 
nando suo figlio. In ricompensa scrkse il Pontano 
la Storia di Ferdinando e di Giovanni d'Angiò. 
Ornò prima rAccademia Napoletana del Panor- 
mita I la qua! poi diresse j e quella del Leto* 
Morì in Napoli a 7^ anni del i5o5| dopo aver 
pubblicate e prose, e versi più eleganti degli altri 
del i4oo. Di Giovanni si fece Gioviano, come tanti 
altri di * queir accademia cambiarono lor nome 
per dargli aria d' antichità greca o latina. Ma 
ciò fece sospettarli di gentilesimo , onde furono 
a mal partito, come tra poco diremo. Le meda« 
glie coniate ad onor suo han per rovescio Urania* 

La Pomponiana fu istituita propriamente da 
Pomponio Leto. Sol Platina lasciò a lui la sua 
casa sul Quifinale vicinili al boschetto de' lauri^ 
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Spoleto, ragunò letterati , e, lui passato a Na- 
poli y queir adunanza fu sostenuta dal Favo* 



onde coglieansi le corone al mutarsi ì nomi degli* 
accademici iolennemeute y con ballottazione f i&cri* 
zione del nome nuovo nelle tavole^ un convito , 
in cui eoa esso lo salutavano gli accademici, fa- 
cendo io sua lode versi y e obbligo di aver in 
capo sempre la corona nelle accademiche esercì- 
fazioni. 

Fu scossa la Pomponiana dalla burrasca , per 
cui Paolo II al 1470, sospettando congiura con- 
tro la yita sua , fé' carcerarne alcuni , altri fuggi* 
rono^ oltreché accusati di gentilesimo per quei 
nomi cambiati , e d'eresia. Il Quadrio al tom. I 
minutamente e chiaramente ne parla. Altri nar- 
ra che il Leto fu mandato in ferri da Venezia 
a Roma, ma poi senduto in libertà, e che il 
Platina fu colpevole d' una ingiuriosa lettela scritta 
9I papa. 

Arcipoeta fu detto dall' improvvisare , e per 
beffa Camillo Querno da Monopoli, che nel i5i4 
pertossi a Roma| e fu parassito alla tavola di 
Leon X, e ad ogni piatto un distico avea pronto: 
mori in Napoli all'ospitale nel i5q8. 

Callimaco Esperiente, cioè felice espugnatore, e 
di molte vicende ,. lasciò per questi i propii nomi 
di Filippo Buonaccorsi nato in S. Gemignano di 
Toscana al i437* Dopo aver molto in Roma e 
neir accademia Pomponiana acquistata fama di 
letterato; fuggi cogli altri dall'ira di Paolo U, 
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uio^ caro a Leon X , e vi furono Gregorio 
EUio maestro dell' Ariosto , lodato da lui nelle 
Satire, e Pietro Leone filosofO| Qik stato caro 
a Lorenzo de* Medici. In Napoli poi fiorì 
per lui qaeir[accademia , i cui discepoli cani* 
biaron nome per amore di antichità a suo 
esempio ; la qual, fondata prima dal Pauor- 
mita, ragunossi nel Portico detto Antonianò 
dal donatore di quello, Antonio, cioè lo stesso 
Pauormita* 

Per non troppo allungarci diciamo in breve 
di Siena ^ che gì' Intronati ed i Rózzi rac-» 
colse, fondati verso il i45o, e i primi si crede 
da Enea Silvio Piccolomini (i), che fu Pio II, 
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ed errò dal 1470 io Grecia, Cipro, Rodi, Egit* 
to^ e alfìn giunse verso il i474 in Polonia, ove 
aspeilavalo la fortuna, incominciando quivi à 
pToleggcdo Gregorio Sdnoceo vescovo di Leopoli, 
poi raccogliendolo il re Casimiro ITI per aoimae^ 
strare i suoi figli , ed onoraodo lui e molti suoi 
compatrioti , come altrove diciamo. Scrisse la 
Storia d'Aitila, le Gesta di Ladislao re di Polo^ 
9Ìa e d'Ungheria, la vita del Sanoceo suo me- 
cenate, ed altre prose e poesie^ e quivi mori del 
1496. Vi furono altri Callimachi meno illustri, 
ma letterati anch' essi , oltre il Sanese , un altro 
Messinese , il terzo da Monleverde. Il nostro ebbe 
medaglie a onor suo coniate* 
(1) il Ficcoloiiiini; lume primario de!. t*^ colo an- 
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a^ quali dayasi anello d' oro e corona di quer- 
cia con rito. Un rettore eleggevasi ogn* anno, 
con obbligo di comporre una commedia, che, 
approvandola Y accademia , ai recitava. Que* 

alo era esercizio de' Rózai, de' qaali asaai 
farse e commedie atamparonsi poi , ma degne 

del nome loro, aincbè non venne colla Ca-* 
landra e colla Caa&aria un buono esempio* 
Questi andarono poi ogni anno a Roma a 
rappresentare aceniche azioni davanti a Leon X, 
e alla aaa corte ^ emula trice di quella d' Au- 
gusto. 

Quivi seguiva aempre fiorendo la prima 
accademia del Beasarione^ auccedendosi chiari 



cor prima del suo papato, fa Sanese^ e nacque 
del i4o5: Fu al concilio di Basilea di !i6 anoi, 
e scrisse io difésa di quello. Fu segretario di Fé* 
derico 1(1 iRìperadorey e per sua mano laurealo a 
Francfort nei i^Q nella famosa assemblèa di 
eiettori e prioclpi. Fatto cardinale del 1/^56, 
papa due anni appresso, morì iti A.ncona al i464> 
Son chiare V opere sue per dottrina ed ingegno 
eccellente, tra le quali han primo luogo i suoi 
commentar), cioè la storia de' tempi suoi, ben- 
ché pubblicati sotto il nome di Glovan Gobelli- 
no suo segretario. Quanto egli amasse le lettere 
e i letterati, in più luoghi si vede di questa 
atoria. 
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sostenitori. Bartolomeo Platina^ dopo di lui, 
e Pomponio Leto, dopo il Platina, da cui 
prese il nome di Pomppniana ^ oltre a quel 
di Romana oguor sno. Il Leto in sua casa 
Tornò sotto il titolo di SodalUas Escuinalis, 
con antiche lapide ed iscrizioni poste nelF a- 
trio di quella , e vi fioriron sempre, oltre i 
detti sinora, anche altri , come 1' Arcipoeta , il 
Sabellico , il Callimaco , ec. , da cui venner 
poi quelle imitatrici accademie romane del 
Giberti , dello Strozzi Mantovano ^ ed altri 
assai poco appresso. 

Così fu r accademia in Forlì (i) rinnovata 

(i) ACCADEMIA DI FORLÌ'. 

Urceo Cedro, cioè àntonìo Urceo, nato a Rnb- 
biera tra Modena e Reggio del i44^* Studiò a 
Modena sotto il Tibraco , poi a Ferrara sotto 
Battista Guarino a io anni \ quindi dopo 5 anni 
passò a Forlì maestro del figlio di Pino Orde- 
laffi ; Sinibaldo; principe di quella città ^ in cui 
corte stando iocendiossi la sua camera , e perde 
tutto, oltre gli scritti y sicché impazzi. Riavutosi 
alquanto, passò a Bologna professor di gramraa* 
tica e rettorica, protetto da Galeazzo Bentivoglio 
arcidiacono, e da Mino de' Rossi mecenate illu- 
stre de' letterati. Fu stimato da Angelo Poliziano, 
che il consultò sopra i suoi greci epigrammi. Bar- 
tolomeo Bianchini Bolognese ne scrisse la vita, 
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da Antonio Urceo e da Guido Peppo, detto 
Stella, e dopo loro Giovanni Berli e Publio 
Fausto An<}reliniy accademico pure della ro* 
maodi prima del i5oo la sostentarono, ^osì 
pur in Venezia sorsero nuove adunanze dei 
Platonici f cioè di soli filosofi , la Veneziana 
Accademia verso il i55o, composta di cento 



e il BentivogUo fé* dipignere il suo ritratto dal 
Francia. Fu autore di poesie molte e d'orazioni^ 
tutte di stile digiuno ed ignobile citra labem j 
dice Aldo Manuzio di quelle, ^^cf ahsque venere* 
Fu detto Codro , perchè il principe di Forlì a 
lui raccomandandosi per non so che> ripose 
rUrceo con greco proverbio =: Le cose van be- 
ne. Giove si raccomanda a -Codro j onde il so- 
prannome gliene rimase, e mori del i5oo^d*annt 
54 d Bologna. 

Publio Fausto Andrelini Forlivese , e celebre 
poeta al suo tempo, sicché fu laureato in Bonia 
di l'x anni, avendo pubblicati quattro libri >^mo- 
rum ^ che non meritavano tanto premio né per 
lo strie, né pel buon gusto. Fu nella corte di 

Francia con titolo di poeta e professore in Pa- 
rigi di belle lettere, lodato qnindi qual fondato- 
re in Francia di tali studi , e di quello ancora 
della sfera , come ad altro luogo mostriamo. 
Quivi morì nel 1 5 18. Fu amico d'Erasmo, e scris- 
se in prosa vibrato e laconico. Ma ebbe guerre 
co' teologi parigini. 
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leiterati , essendo cancelliere Beriftirdo Tasso 
e Paolo Manuzio, stampatore degno ^d'immor- 
jLalità. Di là prese quasi colonia accademica 
Bartolomeo Liyiano, celebre generale dell'armi 
venete , e fondò accademia nella sua villeg* 
giatura nel Padovano a Novale^ illustrata dal 
Frascastoro , dai due Navageri Bernardo e 
Andrea^ da Giovanni Battista Cotta, immortali 
scrittori e classici veramente. Taccio quelle 
di Modena meno antiche, sol ricordando ^ 
che Giovanni Grillenzone al i53o tenea quivi 
cene , con leggi e patti di tai vivande , tai 
giuochi , tai composizioni y e queste anco^ 
improvvise , e senza le quali si stava digiuno > 
con che porgo un* idea de' conviti d' ogni ma- 
niera I che rallegravano molte accademie o 
ne facevan le veci -, essendo allor colle lettere 
venuta r urbanità , la socievolezza e i giuo- 
chi , e le feste più dilettose e facete per tutto. 
Ma queste accademie appartengono al secolo 
seguente , onde nulla diremo de' chiari lor 
membri letterati, giunti alla perfezione delle 
lettere \ onde fuori de' limiti del nostro argo- 
mento* 

Milano, secondo il Quadrio, conta al i546 
solamente la prima accademia. Ma come si 
trovano quivi chiamati i più dotti d' allora > 
• vi fu r accademia delle arti ab antico, cosi 
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può riguardarsi qual accademia la corte me- 
desima de' Visconti y poi degli Sforza. Imper- 
ciocché qual fu il Petrarca colà ristorator della 
latinità , tal poi della greca vi fa chiamato 
Manuel Crisolora da Firenze, professor pubbli* 
co. Giovan Maria, figlio di Galeazzo, vi fondò 
le Scuole Palatine , i due Decembrj, padre e 
figlio , vi furono segreiarj de' duchi , e per 
]oro Filippo Maria amò le lettere. Vero è 

che al i447 ^^^^^^ ^^ giogo » ^^ ^^^ Milano re- 
pubblica nuovamente ; ma durò trenta mesi 
la sua libertà , per cui turbandosi tutto dal- 
l' armi , eran cadute le lettere. Poi gli Sforza 
fatti sovrani le ristorarono. Francesco adun- 
que il primo 9 e poi Ludovico Maria, suo fi- 
glio, furono mecenati di chiari ingegni. Ques|i 
ravvivò le scuole^ chiamando maestn gre^^i 
e latini , e ne sorsero a gara privati coltiva- 
tori per le matematiche, e geometria ed astro- 
nomìa , per là musica , e per tutte le altre 
^scienze. Suo segretario fu Bartolomeo Calchi 
gran letterato : tutto ciò inforno al i470« 

Non può tacersi in Milano la stampa trit 
le prime città quivi usata , e sotto Francesco 
Sfor7:a, morto nel i466, natavi felicemente a 
prò della letteratura italiana. E , per darne al- 
(:una idea, la Storia Augusta, ivi stampata nel 

• • • 

i465y pretende il dottissimo $as9Ì essere il 
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primo libro atampato in Italia sotto il figlio 
( di Francesco ) Galeazzo Maria , ucciso nel 
1476 : fu stamperia dì greco lo stesso aoat> , 
e la grammatica del LascariS| primo libro greco 
di stampe italiane , s'oppone a quella d'Aldo 
da noi mentovata qui presso, e posteriore. 
Né conienti di questa gloria^ ebbero quella 
de' primi ebraici torchi in SoBcino , e da essi 
uscita la Bibbia nel .i4^4 sotto Giovan Oi^* 
leazzo. Maria Sforza^ e Ludovico suo zio(i). 
Tal che questi per ogni modo patrocinando 
e lettere e i letterati, si meritò T orazione 
funebre da Filippo Beroaldo in Bologna nel 
1491 y in cui si chiama mecenate de* dotti , 
Ancora Sacra, a cui fidai^ano se e i loro 
stìkdù Principe amante di quelli , e liberale 
e studioso egli stesso , onde restarono de' suoi 
Tersi. Ma fatto prigione , e tratto in Francia , 
caddero 1* arti \ e le scienze furon arse , e 
spogliate le librerie , dispersi i dotti , ed i 
libri portati in Francia : estinte accademie 
ed università per cinquant^ anni di desola- 
menti , onde fu d'uopo quasi a principio ri- 

— ■'■ ' if " i|> " l' I . I l ! " ■■ I II I ■■■ ' M I III II. 

(i) Si oppone il marchese Maffei, che vide il 
Pentateuco e altri libri stampati in ebraico a Bo* 
^ogna del i48!2 in carta pecora. Verona Illustral^i 
parie 3y ia fol. 
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sascitar le doitriue, che rifiorirono sì nobiU 
mente iu Milano ^ e tì regnano sì nobilmente 
anch' oggi. Ma parlando noi della slampa (i)^ 

(i) A Firenze le prime stampe furono di Ber- 
nardo Cenuiuo oie6ce^ nel i47<; ® seguirono coi 
suoi figli al tempo appunto che fiorivano per 
gran sorte que' dottissimi Ficìoi^ Landini , 
Polizìani ed altri dell* accademia* Stampe prime 
anche in Roma d'autori classici, delle quali fa 
benemerito assai Giovanni Andrea di Vigevano , 
poi vescovo d* Aleiia in Corsica. Fu caro a Pao- 
lo II; amico dei cardinal di Gusa, e segretario 
della Vaticana: mori del i47^ secondo alcuni. 
Ognun sa che la prima stampa del primo libro 
iu Italia fecesi| secondo la più comune opinione, 
in Subbiaco ai t^65. Aldo fu de' primi a stam- 
par greco ^ e comincio da Museo nel i494* ^^^' 
come per le stampe latine i primi letterati del 
secolo, cosi l'assistevano per le greche dottissi- 
mi professori di quella lingua in Venezia, ove 
furono sin dal 1400 fissali. Erasmo narra aver 
conosciuti presso Aldo il Mnsuro, il Carteroma- 
co tra quelli j quando viaggiò per colà e fu al- 
loggiato, ei dice, in casa d'Aldo, e avutovi io 
stesso letto con Girolamo Aleandro poi cardinale. 
Ciò fa nei i5o8, cioè prima di trasferirsi quindi 
a Bologna e Roma ; passò V inverno di nuovo in 
Venezia nel i5o9, e vi stampò gli Adagi un'al- 
tra volta , consultando que' dotti per migliorar 
l'opera sua. Dopo il Lattanzio di Subbiaco , dà 
àixfi tedeschi stampato Suegheneim e Panartz nel 
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e fattone cenno per V accademia Aldina e dei 
suoi discendenti , credìatu ciò bastante al no- 
stro istituto per qnel secolo pio letterato di 
tutti 'j e padre dell' aureo seguente. Vero è 
che per quella si divulgarono i lumi per tatto, 
e divenue l'Italia in pochi anni l'emporio d'ogni 
sapere, comunicatosi facilmente e rapidamente 
in tal guisa. Or volendo noi proiseguife il 
cammino, lasciamo ch'altri cerchi più ampie 
notizie di tal invenzione, ornai comune in 
libri moltissimi , e così pure dei Greci e 
degli altri singolari uomini sema numero di 
que' giorni , contenti d' averne il più gran nu-* 
mero, e i principali ornai ricordati per creare 
un'idea generale del secolo XV, che dar vo* 
glìamo a conoscere. Farmi esser chiaro' così, 
ciò che altrove diciamo, a caratterizzare quel 
secolo , cioè V erudizione dominatrice di libri, 
d* amori , di lingue, di discipline antiche , e 



i'4^5 ( i quali pretende il sig. Sassi aver data 
paisaud^ a IVIìlanq la Storta j4ugustn V anno stes- 
so ) può mettersi il Decor Puellarum del Jenson, 
stampalo in Venezia, per toglier l'errore o rio)- 
postura di (juella data 1460, poiché deve dire i47<^* 
Ida nau deve negarsi la gloria a Venezia d* esser 
la prima dopo Roma e Subbluco , secondo il P, 
Agostini per l'opere pubblicate i>i da Giovauni 
^ Viudeliup Spira del i4^9~70; ^c. 
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rinnovate, aver impedita 1* invenzione , ritar«* 
data r eleganza , confusa V idea del gnato e 
dello stile , onde la nostra letteratura non 
potè giungere, se non che al secol seguente, 
ad essere dilicata e gentile y benché ancor 11- 
oaitata, ne'rersi e nella prosa^ all' imitazione, 
e per.gK acrìttorì nostri latini ancora a ser- 
TÌlitA. Le scienze non meno furono mante- 
nute nella lor dipendenz» in gran parte , e 
le sacre prìncipalmeate , (anta pia cht gli ' 
antichi autori nella teologia non avevan pò* 
ata la mano , ed i PP. Greci tradotti, o sco- 
perti in un co' Latini, poco poterono disgom* 
brare i sentieri occup4ti dalla scolastica, e 
già dopo il Mille sempre inagKo predominati 
dalle scuole , che n' eran in pien possesso. I 
concilj nuUadtmeno di Basilea^ di Costanza, 
di Firenze diedero campo a'gran«U uomini, 
e molto ai Greci eziandio , di trattar le sacre 
materie. S* Antonino, arcif escof o di Firenze, 
fa de' più illustri Italiani (i). Un vantaggiose 
▼mine alla religione da quel secolo tutto pieno 
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(i) S. ÀDtoniiio, arcivescovo di Firneze , nacque 
al 1389, t fece varie ambasfciate a nome della sua 
patria. Fa caro a* Medici , dotto oratore , e autor 
d^ttua Somma Teologica, d* un loterrogatorio per 
la confessione, e d'altre opere* Mori al i4^9* 

Bettinelli p voL IL 7 
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di letteratura profana, é fu che, tòlti gli scis- 
i:ii , e anuieutati sotto Martino e Nicolao V, 
liOQ sorsero' Sette limose ed errori nuovi , 
cke si vider poi nascere al secol vicino. La 
l'Iosoiìa di Platone prima regno y poi fu di- 
viso il regno con Aristotile ; e le accademie 
ad i saggi , all' uno e ali* altro devoti ancora , 
disputando acremente armolaron seguaci , fin- 
ché prevalse il secondo a tal seguo , che fu 
tiranno di poi , e il suo nome fu dato a chi 
era tenuto per sommo in ogui arte (i). Ma 
r una e V altra filosofia non uscì dei suoi 
limiti un passo ^ e tutto si ripetè , si tradus-» 
se y ji commentò letteralmente, oltre a quanto 
avevano gli Arabi intruso di lor linguaggio 
peripatetico nell* aristotelica / il qual sempre 
più propagossi , e tenne luogo d* ogni dottrina. 
Ma parliamone un poco distintamente» 

Fu grande allora la lite tra' platonici , del 
quali era capo il Bessarione, e gli aristote* 
)ici -sorta tra i .Greci ia Italia* li primo a 
laoverla fu Gemisto Pleioue , sottilissimo a 
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(i) Aristotile da Bologna, architetto e ingegner 
Ttf che f\i in Moscovia nel 147^^ 

' Aristftlile di S. Gallo ( Bastiano ) , scolare di 
Pietro Perugino, « architetto non men cb^ pit« 
lore, morto |55x di ^0 ana{. 
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sommo ingegno , ijjipugando Aiistoiile eoa 
piccol volume*. Giorgio Scolano }, detto anche 
Geunadìo .(j.)y U>,confutòy. e yenne ad assalire 
Gemistp coade un neipicp della religione 
cristiana. Dopo Gennadio sursjero Teodorq 
Gaza, e Giorgio CretensQ o di Trabisondai 
e questi si yolse coniro del Bessarione e dei 
auo maestro Pletoue; poi ancor contro Gaza^ 
offendendo cqaì ambi i partiti., Michele Apo* 
stolio ed Andronico di CallisXo pugnarono 
incontro. Questa guerra avvolse ancor molti 
Italiaui e li divise \ ma fu troppo feroce , 
maneggiandosi più le ingiurie per armi^ che 
le ragioni. Una lettera del i4^i > scritta da 
Niqolò $,econdjno ad Andronico ^ e una del 
Bessarioue ièi 1^6% all' Apo&tolìo , condan- 
nano assai gravemente quello stile impuden- 
te y e dimostrano stima grande del Gaza. I 
Greci usarono spesso maniere oltraggiose seri- « 
fr^do ) e nocquero eoli' esempio agritaliani, 

(i) Questo Gennadio I tornato dal concìlio di 
Firenze a Costantinopoli , fu scismatico più che 
mail ed aperto nimico della chiesa latina v cosi 
fu eletto patriarca dopo Marco d'Efeso dal par- 
ffto degli scismaticii il quàl dominò in Costaoti- 
jiopoli dopo che fu 4^8idi|it2t in mano de' Turchi 
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che dopo essi appunto presero assai della 
greca insolenza ne' loro scritti. Peggio fa quan- 
do Giorgio di Trabisonda cott iotettite assaft 
Gemisto morto , or qual idolatra, or qnal 
nuoTo Maometto chiamandolo, per Y opere sue 
distroggitrici, secondo lui, . delift erìstian a reli*» 
gìoné, e con Gemisto ancor lo stesso Platone 
caUitiniò e trafisse. Il Beasarione riiipose colla 
ana solita gravità e sapere in djil^a di Pia* 
tone, non potendo Gemisto mort^ scasarsi, 
•icchè la filosofia platonica trionfi^. Col dlC^ 
fondersi dall' Italia gli stndi , pasab^ questa 
lite in Francia, Spagna e Germania^ e ne^ 
usciron oper e sino a nn secolo dopo , U*ft ^ 
qnali celebre è qnelk di Bernardino Donato 
veronesCi al r54iy De platonica: , aUfue mri* 
stoteliccB philosophias dijferentlay stampata ut 
Parigli 

Ma parlando degl' Italiani dee ricordarsi il 
gran platonico Marsilio Ficino , che può dirsi 
rÌ4torator.e., anzi par padre di qaella dopo i 
Greci I giacché il Petrarca , di cui parlam* 
lnt> y in tal materia noti ebbe scuola e se- 
guaci. Ma il Ficino insin dall' età di a3 anni , 
cioè nel i4^^ > ^PP^''^^" ^^^^^ ^^^^ platoniche 
istruzioni confortato?! da Cristoforo Landino 
$uo amicò. ' Ciò" fece leggendo prima quanto 
p J^atini ayerauo scritto sopra Platone, ma poi 



MILL^E QUATTKOCENTO. I 4^ 

volle aaper greco » impàrollo dal Platina p e 

studiò negli origJDali ■•critti di quel J^lofiofo 

,e de' auoi seguaci greci. Pubblioò a a4 ^i^f^i 

1' opera aua De J^oluplaU, a 26 apìegò gì' liiui 

d' Orfeo ^ e poi volse iu latioo l' opera di 

Mercurio Trìsmegisto d^V,Origine del mondo. 

Amò la musica , e cai^iò. versi ali* improv-» 

viso, cosi scrivendo ^U^ di sé a Tomaso Va* 

lori: lo^ dopo i più gr^i §tudi di teologia 

e di medicijna , in applico ora spasso ài canto 

e al suono 9 perchè così dimetti co nJ[faUo ogrd 

altro piacer de' sensi, caccio da me ie noje 

del corpo e delT.amma^.Le^o questa in i^ffo^ 

e a Dio {jtuinio so e po^so,^ dal valor cojà^ 

fonato di Mercurio : e di Plafone j i guali 

affermano esserci data da Diq la musica 

per domar il corpo ^ frenar V animo e h^- 

. dare Iddio* :A Benché semlnri questo scrivere 

men crìsiiano, giusta Ji* uso , di . qm^^l lempo,^ 

pur nella sua viia, e in laJUrì .iscritti ^ ik^mpr^*- 

mostrossi religiosissUnQ , e hvwìì^ mollje aue 

fatìcke giovanili per tipiore^ 4icea(^ ete al--. 

cun non crederselo inchinato ai tcmìto de' falsi 

Jfumi'y q^imdi il venerabile cardinal Borna io 

ehiasia prìncipe de platonùd^, tra^ {fuaii è il 

soìo che possa leggersi senza pericolo* Ma 

basti di lui questo poco, oltre il detto più 

sopra, e seguiamo la storia. 
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A quest'epoca può riporsi il primo riaa* 
scimeoto della filosofia nell' Italia ^ poiché per 
tai gare de' Greci e degl' Italiani si propagò 
questo studio geueralmente , e tutti esser vol- 
lero o aristotelici a platonici. Essa però fa 
filosofia greca ( non avendo i Romani di ci& 
lasciati monumenti bastevoli a far propria 
scuola)} cioè per un lato filosofia di termi-» 
niy di qualità occulte, di sottigliezze , di ca« 
villazioni contenziose per gli aristotelici; per 
r altro , di vaghe ed illustri immaginazioni , 
piuttosto a poeta che a filosofo conveuienti , 
cioè mondi fantastici abitati da gen) y da spi- 
riti , da divinità , e quindi amiche di rapi- 
menti e di visioni , che poi diffondevansi fa- 
cilmente a render creduli e visionari i dotti 

* insieme e i non dotti , onde Venne cotanta 
superstizione. Ma non tardarono molto gì' Ita- 
liani sagaci a filosofar più arditamente an- 
che in tal secolo , che passaron'o spesso però 

' siccome gente sospetta in religione. Marsilio 
FicinO e il suo compagno platònica Pico 
della Mirandola , poi Lorenzo Valla , Domi- 
zio Galderino tra gli altri, sparsero dubbi su 
la lor fede (i). Ma dopo questi sorse il gran 

(i) Quell'accademia del Gran Cosmo giunse, a 
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Fracasloro beo tosto ( nato al i483 o intor- 
no )j il qaal, protetto da raoUa matematica, 5Ì 
accostò alla natura , parlando fisicamente di 
corpuscoli, di particelle minime ^ di ef£lu?i , 
di figura e di moto. Francesco/ Patrizio n 
Giordano Bruni , Bernardino Telesio , il Ce* 
salpino I il Campanella , nel secolo dopo avan* 
zarono in que^ sentieri con buona fisica « 
geometria rischiarandoli. 11 marcliese Ma (Tèi 
trova il molo della terrà in Celio Oalcagninl, 
1' uso del canoccbiale a vedere la luna e le 
stelle vicine per vetri in Fracastoro , una 
•pezie di microscopio nell' Api dì Raceìlal j 
cose che nella storia dell'italiana filosofia sa- 
ran trattate da miglior penna pia diligen- 
temente. 
Tornando al nostro argomento, già v'era- 



dir vero^ ad una specie di saperstiauone per gi' in* 
segnaraenti platonici. Oltre i molti argomenti, pu& 
esser quello assai forte, che il Grati Cosimo ^ come 
narra il Ficino, scrivendo a Lorenzo de' Medici , 
negli ultimi giorni di sua vita imitò Solotìe'^ filo» 
sofando pia che mai per V amntinon avesse fatto , 
€ morì dopo avere udito leggère il Uhro di Pia-* 
tonò, n Deir unico principio delle cose e del bene 
supremo* =:De «tndiis et BKHrihu^ Magni Costai ad 
Laurentium Medicem. 
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no cattedre filosofiche in Venezia poco dopo 
il i4oo, e profeBSori atipendiati > tra' quali 
Paolo dalla Pergola , a cui succeaae Dome- 
nico Bragadino nel i455. La mediclQa ¥Ì fa 
pure fiorente, atendone eretta università la 
r^ubUica eoa bolla ottenuta da Paolo II 
al 1470 (t). La* gittriaprudenza seguì per 



(1) Io Yeacsia fiori la medicioa poco dopo 
il i3oo per medici non solamente , ma per clit- 
rurghiy e se ne formò presto un collegio ^ come 
dicemmo. Quanto ad altri paesi , tre Alessandri 
pur furono medici illustri f cioè Àutouio di Cala* 
nia e Francesco di Vercelli , caro al duca di Sa- 
voia , ^e Alessandro l'autor celebre Dierum Gè» 
niab'umf e d'opere mediche morto al i5a3. Ales- 
sandro Acbillini bolognese scrisse con fama di 
medicina^ anatomia , chiromanzia, filosofia, ma^ 
tematica, eloquenza e poesia circa i5oo , fra- 
tello* di GiOi Filoteo, famoso letterato anch'esso 
€ btm coetaneo. Pietro Bono Avogaro ferrarese , 
medico in patria , e professore d* astrologia del 
i463, scrisse della Cometa apparsa nel x47^> moti 
.d' 80 anni circa, e fu di medaglia onorato. Gio- 
vanni Caldiera veneziano, professore a Padova e 
scrittore in varie materie, morto al i474- Gian 
Filippo Legnani, o De Lign amine, messinese, ve- 
nuto a Bologna professore di medicina , poi me** 
dico ^ e prelato di Sisto IV, Professò ancora in 
Perugia, e lasciò libri medici. Tenue anch' egli 
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tutto a dominar IfìrgiHn^nte e prendendo pia 
dolce sembiante , essendo cessate le gnerre 
e le fazioni delle città in gtmn parte , onde 
si voisfe dalie nilinÌGÌpali e private legisla- 
zioni al diritto più generale de'. principi a1« 
lor più potanti > e gelosiv d' aver colle spada 
ancof le penne a difesa e sostegno. Ma i*inou« 
dazione di cotai libri legali, medici, e teolo- 
gici e filosofici, venuta per ogni paese dietm 
la stampa, non ini lascerebbe più luogo econ'-^ 
fine^ siccKè ciò basti, lasciando le intere bv« 
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in sua casa una stamperia tra primi. Pietro Ma&> 
tire d* Ànghiera fu medico del re di Francia 
Luigi XI , e spedilo aT papa dà lui per affari» 
Fiori circa i5oo, e fu amico di Pomponio LetO| 
di Pietro Marso e d'altfi. A.d onore della ine- 
dicina può aggiiignersi Ludovico Scararapi , che 
ebbe anche altri cognomi , e fu padovano o 
tri vi già no , e medico d'Eugenio IV, e capitano 
generale d'armala, e patriarca d' Aquileia e cnr* 
dinaie, oltre alla poetica e alla letteratura, onde 
gli furon battute medaglie. Mor) del i465 a 67 
anni. Michele Savonarola fu medico degli Estensi^ 
e autore in medicina , talché meritò d* esser tra« 
dotto in greco dal Gaza. Mori in Ferrara al i45i. 
Il famoso frate Girolamo fu di tal famiglia. Gi'- 
roìamo Ramusio, il vecchio, riminese, fiorì in me* 
dicina ancora. Del gran I7icolò Leooiceno tedi 
al fine del tomo. 



n 
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blioteche di tali materie , non solo iiàliane • 
ma ia tutta Europa comuui, che ne conser- 
▼an memoria (i). 

Pili proprio degV Italiani , e più illustre 
argomento ne porse la matematica ed astro* 
nomia colle scoperte allor fattesi di nuovi 
mondi per essa -, epoca gloriosa insieme é 
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(i) Medico di 19ico)ò V e di Callisto Ut fa 
Simone Tibaldo romano ; e fratello del cardinalt 
del nome stesso* Gio. Marliano, tnilanese^ filosofo 
e medico; professò con gran fama in Pavia, e 
scrisse in medicina. Servì Gio» Galeazzo Viscouti* 

Lorenzo LorenzianO| professore a Pisa e a Fi« 
stmtf autore in medicina, e Gio« Matteo Ferrari 
del milanese, professore in Pavia, e medico di 
Bianca Maria Visconti, e autor di medicina ; mori 
al 1^60» 

Antonio Gainerio, pavese, autor famoso in me- 
dicina saa coetaneo. Il medico più dotto, seconda 
il Maffei, e autor di -So libri circa il 1490, fu Ales- 
sandro Benedetto da Legnago, come dall'opere 
sue si conosce migliori deli' altre. Sedici anni 
tiaggiù per erudirsi, ma pnr fu anch'esso un 
pò* dedito all'astrologia; dopo lui Fracastoro vé^ 
ronese, il Marcanova in Padova, ed altri. Scrisse 
Diaria de Belio CaroUno , cioè della guerra , .a 
cui trovossi contro Carlo Vili; e d'anotomia col 
titolo Hisioria corporis kumani^ cfae. furono stam* 
pati prima del i56o. 



ftmedta all' Italia. Non era alcuno per ancQ 
che applicasae le matematiche {illa fìsica e 
alla naturale istoria, ma parte pascevansi delle 
astratte meditazioni dell' algebra, parte occu- 
payansi dello studio degjii astri piuttosto per 
credulità ne' loro iuilussi e congiunzioni ^^ 
che per uso de' loro moti, i quai da alcuaa 
però si rivolsero tanto utilmente alla nauticiu 
Tra gli algebristi basti il nome di Luca Pac^ 
cipli di S« Sepolcro (i)j che spiegò in.Ve- 
liezia i libri di. Euclide^ e promosse ,, dopf^ 
Leonardo da Pisa e Paok) dall' Àbaco > già 
ricordati, V algebra (s). Tra gli altri materna* 



(i) Fu Luca di S. Sepolcro che dedicò la su^ 
Somma di artimetica e geometria a Marco San udo, 
ecceiienimmo rusirxthgo , ei - dice / geometra ed 
arùmeiico* Viaggiò in Oriente. Tradusse Eìuclide 
ia italiam)^. fiorì ';prima del i£oo£fmoiao- Barbaro, 
geometra anch'esso. Dondi Orologio ed altri* . 

(a) Dopo ohe Leonardo da Pisi^ trasportò TaU 
gebra dall'Arabia in lutUa prima del i4oo, gran 
moto sohie a ilad tarla» Luca dal Borgo S« Sepolcri 
fu de* pia celebri, avicndo fatta, conoscere alCEnj^ 
ropa la risolueìonc; c^eir eqiia^foì d^li jecondot 
grado dopo: gU Arabi , TartagUa t>rps(;iaoo tf ait^ 
quelli^ dei terzo, -e Cardano {iierf^ionò. il suo 
metodo^ lì quarto grado e pi^ .djf£ciie Cu. iliur 
strato poi dal Ferraci, giovale ^ « italiano ancbf 

«à*0. .i - . i 
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tici , rìserbandonc all' arti qae* che fiorirono 
in architettura e fortificazione, merita primo 
luogo Paolo Toscanelli, detlo ancor Paolo 
Medico, e Paolo Fisico, nato del 1897 (i)^ 
e famoso in Firenze sua patria ed altrove , 
principalmente per aver eretto colà il gno- 
mone o sia meridiana nel i468, la prima 
che noi abbiamo, e iilastrata di fresco dai 
P. Ximeoesy e con ammirazione ricordata da 
ii^onsieurDe la Condamine, poi per aver dato 
«pinta al Colombo per la sua grande -impre* 
sa (d). Egli era 1* amico e Y oracolo de* pia 
dotti toscani e italiani , quai furono Am- 
brogio Camaldolese, Nicolò Nicoli (3), che 



(i) Paolo Toscanella, scolare in geometria di 
Filippo Bruoellescbi, corresse le Tavole Toletan« 
o Àlfoosioe, come afferma il Pico Cantra asiro* 
hgi'am* 

{%) Nel 1.474 scriveva a Lisbona a Colombo per 
mezzo de' mercatanti fiorcutini , confortandolo a 
tentar verso Occidente il passaggio all' Indie orien* 
-tali^ girando iotorao al globo da sinistra, onde 
irovossi r America appunto , ccfsi facendo ad aU 
tra inteneioiM^, e verso TAtlaniico navigando. 

(3) Esecutori del testamento del 19ieolì , cioè 
Carlo Marsupini Arcuino, Franco Sacchetti, Lio*» 
nardo Bruni, Poggio (che poi fé' 1' orazione fu* 
nebre al Nicoli ), Filippo Pierucci ^ Nicolò Oori 
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a 

il fa degli esecutori del suo U^slamento nel 
14^8 con Cosmo e Lorenzo figli del quon^ 
dam Giovanni de Medici , ed altri chiarissi- 
mi letterati. E come Firenze era emporio di 
tutte le genti, così per suo studio consulta* 
Ta gli Asiatici, a fine di conoscere il globo ed 
i climi 9 come fa testimonio d' udito il Lan- 
dino (i), già suo discepolo, con altri dotiis« 
simi, quai furono Coro di Staggio, Gugliel- 
mo Becchi, vescovo fiesolano , che dedicò un 
opera De Cometa a Pietro de' Medici nel i456^ 
e quanti aUora e poi, furono gloria e splen- 
dor di Toscaua per quelle scienze, di cui 
sempre mostrossi ricchissioia in ogni manie- 
ra. Quindi i loro navigatori furono molti, 
sinché il Vespuccì meritò di lasciar il suo 
nome al Nuovo emisfero , come gli altri Ita- 
liani per ogni parte furono primi ad aprir 
quella strada. 

Qui sarebbe a chiamar coloro ^ che di« 
mandau talvolta a che sono utili T arti e le 



e Francesco Lappacini ^ ma fece un altro testa- 
mento nel i436. 

(t) Ne'commeqti biella Gcorgica ei dice: Ego 
inierfui cum Pauius Pkjrsicus interrogahat eos, 
qui initia Tanais hahitant, Fiorivavi pare Fran- 
cesco Beriitigiueri nel ilfio^ autor delle Sette Gior- 
nate della Geogiafia iu terza ri(oa* 



/ 
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0cienze p€r io «tato politico della^ società H" 
mana , per jGsir loro loccar con mano , che da 
esse ne viene queir ard^ solamente , quella 
curiosità^ quegli sC^rzi, per cui si giugpe ^ 
gran cose, mentre le oaaioni, ^lo amanti del- 
l' armi^ o sólo all'ozio rivolte e all' igno*' 
sanza^ nulla fanno da sé, ma tutto prendono 
dalle colte ed illuminate. Ed è, ndi vero, siiv- 
Isolar fattoti che gì' Itaiiaai, chiusi nel Medi-^ 
terraiìeoi fossero i primi in JSuropa, e da 
piccoli stati movessero a far le conquiiite per 
sé per T altre genii^ mentre i.gran regni 
sino d'allora monarchici, e per la posizione 
ift sull* Oceano sì prossimi a stender la manp 
da Mezzogiorno e dal Settentrione all'isole 
ignote, nulla fecer da sé. I Toscani, frattan- 
to, i Genovesi i i .Veneziani, i Napoletani^ 
ed altri, fu. necessario che a quelli aprissero 
gli occhi , e desser la mano al Portogallo, ^ 
alla Spagna , aUa Francia ed all' Inghilterra , 
che tanto posseggono ornai del Nuovo Mondo 
all' Oriente ed all' Occidente , senza più ricor- 
darsi a cu} lo debbono priman^ente. Yeggìa- 
molo in breve. 

Fu dunque allo stenderai tra di noi lo 
studio degli astri e del glòbo , che un ÀmaU 
£taoo fu creduto autor della bussola , senza 
cui non potevano pur tentarsi i gran viaggi 
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teei grande OceanOé Fa Marco Polo (i) col 
padre e lo %\oy the per terra aoorrcndo al"» 
r estremo nostro emisfero ^ diede certe noli*' 
zìe deir Indie orieatali , e delia Cina e del 
Giappone. Furono i Genovesi , che navigane 
do in Ispagna ed in Portogallo frequenti , 
dieder le prime notizie delle Canarie da lor 
toccate, onde fo coronato^ dice il Prevot^ 
in Avignone re di quell'isole al i345 Luigi 
di Gérda , conte di Clermont , nipote d' AI«* 
fonso X ( da noi ricordaio per le Tavole To« 
letane pia. volte ) / benché- non essendo stato 
di quel regno preso possesso , furou dimen« 
ticate. Ma quindi a cinquant' anni , di nuov» 

(i) Essa andavano a nome della repubblica am- 
basciadori , o a proprio conto mercanti per tutta 
l'Asia y come poi fece il Conti ^ poi Giosafat Bar- 
baro e Ambrogio Gontarini ambasciadori ad Us« 
ìBumcassano re di Persia, e questi tornò nel 147^^ 
de' qaàli sono i viaggi fatti alla Tana, in Per^^ 
sia f India f ecc.^ nella grand' opera del Ramusio. 
Frate Mauro camaldolese e veneziano , famoso 
astronomo e cosmografoi vuoisi il primo delinea- 
tore di carte geografiche, e primo a correggere 
le tavole di Tolomeo, mandò ad Alfonso IV re 
di Portogallo un. suo planislerio nel 14^9 f e in 
quello mostrò terre e mari sin allora non Iseo» 
perii o eonosciuli* Egli visse e mori nel mona- 
fiero di Murano^ e T* ha medàglie a sao onore»' 
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da Cnrico HI di {Portogallo , cioè al . iZgi 
furono ricooosciute, sinché don. Enrico , im- 
mortale perciò, primo autore comparve delTf 
scoperte più decisive sotto Giovanni I sup 
padre al i4i^ 9 ^ quattro anni appresso fece 
piantar in Madera le canne di zucchero faitt 
venir di Sicilia^ che divennero immenso te- 
soro. Serpeggiava per tutto a tai novelle il 
fuoco animoso , e gV Italiani precedevano col- 
la -Caccola più lucente. Nicolò Co^ti vene- 
xiauo, tornato di Tartaria al 1444? venne (1) 
ad Eugenio IV , . narrando per ordin suo al 
Poggio le proprie scoperte per pubblicarne 
la storia^ come fb. fatto» Antonio dì Noli (a), 
tra poco mandato dalla repubblica genovese 
ad Alfonso Y, scopri T isole di Capo Verde; 
ire d' ess^ alla prima navigazione , e V altre 



(1) Nel 1419 andò in Aiablay Persia, Tarta* 
ria y e gionse all'India , e seppe il linguaggio per> 
siano ed arabo. Il papa lo assolse d^lla scomu- 
oica, in ch'era caduto tra Barbari rinegando la 
fede per salvar la vita ^ e gli diede in penitenza 
di narrare le sue vicende al Poggio , che le scrisse 
in latino; Ramusio poi le. pubblicò volgarizzale 
da oD^ traduzione portoghese fatta per ordine del 
re Emanuel I al i5oo. 

(a) Il Noli al 14499 secondo alcuni; o, per al- 
tri, al i46a sotto quel rc^ 
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fli poi , quasi a preludio di quella g\orìa 
che Colombo (i) ottenne a Genova poco start- 
te , e di cui gittato avea buon seme quél- 
. l'Andalo del Negro (2) un secolo e mezzo 
davanti (3). E notissima quella sin dal 14741 
per quanto è detto da noi A proposito del 
Toscanelli, confortator del Colombo, presso !l 
re Alfonso V medesimo , per cui Toscana 
piena era di certa ispirazione venuta di stu- 
dio f che non lasciava tacere su gli Antipo- 
di (4) mille curiosi , e che fremendo in Ve- 

mmmmmmmmm^^m^^^m^mm^t^^K^mm^m^^^mm^^i i <m I III I II III m ■ ■ III I 

(i) Nell'agosto del 1^98^ scopri il Continente 
prima di tutto a nome di Spagna, 

(a) in motibus astrorwn dactorem meum ^ dice 
il Boccaccio. 

(3) Può rìcordaru a gloria de* Genovesi la spe- 
dizione di Dedisio Doria e d' Agostino Vivaldi 
con due galere y i quali giunsero all'Indie occi- 
dentali prima del iSoo^ secondo la storia di Ge- 
nova. 

(4) Onde i versi di Dante O P^^ ripetevansi 
interpretati a lor modo: 

Tmi volsi a man destra ,' e posi mente 
Air altro Polo , e vidi quattil'o stelle * 

Non \iste mai fuorché alla prima gente. 

Goder pareva il ciel di lor fiammelle. •• 
O settentr'ional vedovo sito 
Poiché privato se* di mirar quelle ! Vedi iconp 
mentatorL 

(♦) Purg., L u 
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. nezia, e per tutto parea promettere certa*» 
mente graa frutto imminente di novità por- 
tentose dal generale fermento uscito d'Italia 
in Europa. Per comprovare il già detto de- 
.gl'Italiani, primi discopritori per tutti i regni 
e regnanti di quella , basti un cenno del Ve- 
Tazzani| del Cabota e d'Amerigo Vespucci. 
Jl primo, Giovanni Yerazzani fiorentino, al tSaS 
.fu preso da Francesco I re di Francia qn^l 
primo piloto e discopritore per conto suo di 
.nuove terre per conquistarle ad esempio di 
Spagna e di Portogallo , e in tre viaggi prese 
Tari possessi di varie ignote contrade , nel 
terzo de' quali perì con tutta la gente sua, 
e con la memoria dì tutto , onde i Francesi^ 
distratti da guerre, più tardi assai ripigliaro- 
no i^iuel pensiero. L' Inghilterra fu debitrice 
a Sebastiano Cabot£^ (i), navigante vei;ieto, delle 



(i) Gabotto. Giovanni suo padre e due fra- 
telli suoi furono a queir impresa :2 Sopra di che 
non posso dispensarmi dal far di passaggio un^ os^ 
seriazione f ed èy molto essere glorioso air Italia , 
che le tre. potenze che si dindono oggi quasi 
tutta T America^ debbano i loro primi discoprimenti 
agt Italiani ; cioè i Castigliani a un Genovese , gli 
Inglesi a de* P^eneziani, e i Francesi ad un Fioren* 
tino; con che accenna Cristoforo Colombo, Giovan 
Cabotta co' suoi figìi^ e Gio. Yerazzani. P. Char^ 
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sue prime scoperte , beiicbè ancor esse iu-* 
terrone di poi j e rinnovellate in miglior tem- 
pi. Infine il Vespucci^ benché divenuto usur- 
patore della prima scoperta del gran Colom- 
bo ( come è ornai certo, malgrado le preten- 
sioni de' Fiorentini (i) ) cui poco appresso , 
siccome mercante , sopra alira flotta seguì , 
essendo grandissimo in nautica^ astronomia 
e cosmografia, giunse a prevalere col nome 
suo e colle relazioni del suo viaggio, e a 
far chiamar lutto quel nuovo mondo V À« 
merica. 

Dovrebbesi qui trapassare alle arti più di- 
pendenti dalla geometria e matematica, quali 
sono la musica , la fortificazione , Y architet-» 
tura, dopo aver della nautica ragionato. Ma ne 
rattiamo parlando altrove dell' arti. Or venia- 
mo, secondo l'uso, alle arti di penna, e prima alla 
storia. Dopo accennate le storie notissime, e,* 



leyoìXf Hist, gén, dela NouveUc Franco, tom, i, 
aie anno. 'i5o8. 

(i) L'abate Baqdini, Vita e lettere et Amerigo 
Vespucciy 174^1 confutalo da molti. Vedi Journal 
de Tr^voux y settembre e ottobre di queli* anno. 
Amerigo nacque a Firenze al i4^i, e partinne al 
1490 con Giovanni Yespuccì suo nipote, illustre 
filosofo divenuto» Fu educalo da un domenicau» 
suo zio ^ e si fece dottissimo in molte facoltà. 
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come testo di lingua almeno, aiitorevolissimé 
con quelle di Ilicord«no MiEilespiiii e d'altri^ 
esse ponno darne 1' idea di tre secoli, quan* 
to alla storia , cioè semplicità , credulità , ve- 
racità, e buona lingua, s' eran Toscani. Per la 
aemplicità dello scrivere ponno dirsi leggen- 
de presso che tutte e cronache , senza artifi- 
zio, ne gravità, né sentenza, ne grazia elo- 
quente. Per la credulità, il ripeter le origini 
delle città da' tempi trojani , o dalla crea« 
ftioue del mondo, in che sembrano tutti di 
essersi quasi con legge, sia pur la nazione 
o città la più piccola , e i prodigi ad un tem- 
po , e le cose mirabili della terra e del cielo, 
tutto lor piace. Ma delle cose poi proprie 
e contemporanee, schietti e veraci sono assai 
più , narrando che i colti scrittori non souo^ 
ove non sian guidati da passione. Un guardo 
alle tante raccoltet^e dal Muratori con somma 
fatica e prò della storta per conoscere questi 
attributi nelle storie, con^poate dal iJoo al 
i4oo» Dopo questo ^coprendosi le latine e le 
greche , e traducendole e commentandole 
ognuno, fu piena l'Italia di storici su que- 
gli esemplari formati, ma tutti quasi in lati- 
no, come nel Vossio si vede (i). Quest'ope- 

(i) Yossio^ Ìm ò, De Oàioricts Ladtùs , a cui 
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« 

ra può dimostrare il gran ^enio del secolo 
XV per la storia latina , di cui tanti si di- 
lettarono a gara, <juasi la. lingua nostra an- 
cor non valesse a tanto. Da lor vennero pure 
i classici greci , in latino tradotti con siogo* 
lare fatica e contenzione i e letti da tutti , 
perchè^ può dirsi, che allor latino intende- 
vano e spesso parlavano, per poco che fos- 
aero stati educati alle lettere, e sino alle don- 
ne, di qual che foste onesta e gentil condi* 
sioftie. Gli storici poi di Roma si fecero, mas- 
•iaiamente al naseer la stampa,, comuni au- 
ch* essi , e intesi e acconciamente ordinati , 
con le versioni , e note e spiegazioni oppor- 
lime. Poco a poco surse alcuno piò ardito a 
scriver nel nostro volgare la storia, o a dar 
deir antiche volgarizzamenti* Questi nel se- 
colo appresso divennero tanti, che poterono 
tra il Porcacchi ed il Giolito far nuova mer-* 
ce Inerosa piò che nuova ricchezza letteraria 
per quelle due note Collane di storici greci 
è latini volgarizzati da molti; ma da po- 
ekissimi degnamente, le quali interrotte e 
gonftise assai • facilmente , ' aon per la rarità 

fece sue osssrvazioai il dottissimo Zeno ^ Dts^ 
sertaiiiom l/ossiane» S Vedi piò salto ove par- 
liamo degli storici in pa,i:tic.oUre» 
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deli* averle compiate un carìoso , non meno 
che oKioso trattenimento di bibliotecari e ri- 
cercatori di libri, più che di studio e di sa- 
per vero. Non è da tacersi delle Antichità 
d'Anuio Viterbiese (i), che fiorì nel secolo 
XV , e fauno epoca della storia italiana* Qae- 
it' uomo , almen troppo credulo , se non fa 
falsario y diede al mondo antichissime storie 
non vere, e trasse in errore quasi tutti gli 
storici nostri men dottile furono i più, nel-^ 
r opere molte che uscirono dopo lui a il- 
lustrar le città e le provincie italiane stra- 
iliere* Tra i più creduli sono Pietro Laaro e 
Francesco Sansovino, che non pochi suoi libri 
appoggiò, qual sopra base, all' autorità del Vi« 
terbiesCy onde sòn divenuti spregevoli* A 
strignere il detto/la storia del i3oo fti senza 
critica e discernimento alcuno, e piccola nel-p 
r oggetto , ristrigneudosi a cose patrie e puri 
fatti ignudi Quella poi del i4oo fa eloquen^ 

([) Giova» Nanni, detto Annio da Viterbo, 431^%* 
Bscque djel -14^3 y fu domemcaao. Le $ue Ànii», 
<;hità di Beroso , Archi loco , Manetone , Fabio 
pittore , e d* altri, in diciassette libri comprese^ son 
favole e visioni p benché in que' tempi famose e 
CQH c&noscialc generalmente per tali. Mori ii| 
Jloma del i5o2 a 70 anni. 
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te e Studiata, ma troppo,^ percliè tutta d'imi* 
tazìoue, scritta in lingua latina , pensata alla 
greca ed alla latina, credula spesso e par- 
ziale, siccome 'quelle (i). 

Ma per riconoscere il pieno risorgimento 
d* Italia Tenuto nel secolo XV, onde noi pie* 
luimente a compire vegiiiamo V assunto im^ 
pagno, necessario è tutto ristringerlo ne' suol 



(i) Così dicasi a un dipresse di lante altre o» 
pere di quei secolo e del seguente. Gli esem- 
plari di Platone e d' Aristotile furono la sola 
norma di tante etiche e politiche. Plutarco il fu 
per le* Vite degli nomini illustri ; Aulo Gelilo ^ 
Ateneo^ Macrobio per le raco<»lle dì fatti e' detti 
memorabili. Le epistole familiari evano cose dotte 
nel i4oo. Sono veri commenti, degli antichi in istile 
e gusto scolastico le rettoricbe e le poetiche 
nel i4oo e nel i5oo. Così del resto. Le leggi e 
la teologia rimasero nelk università^ come al 
fine del passato secolo. Basti però db che allor 
ne abbiam ragionato non brevemente anche per 
questo secolo. Può ricordarsi tra le più celebri 
r opera di Battista Fulgosio o Fregoso o Campo 
FrcgosO| genovese^ che fatto dal 1478 doge della 
sua patria, ne fu cacciato in bando nel i483y 
iatitolata Esempi Memorahili ad imitazione di Va* 
lerb Massimo. Questo Fregoso fu gran politico ^ 
capitano e letterato' 4 lui furon coniate n%e- 
da|lip. 
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rami primari , qaasi a un sol tronco raccol- 
ti I e veder quella imlnerisa letteratura itaKana 
aótto rocchio y e in no punto di vièta insieme 
unita pei mecenati , e ì premi e gli' onori , 
e le fatiche e i viaggi , .e le Jibrerie e i 
musei y e i costumi e le usanze di qnd tem- 
po ^ e di queir ardore universale. Pren'diamo 
t mostrare i principali oggetti secondo questa 
idea f lasciando ad altri la storia più ampia 
e più compiuta di un secolo y che può esso 
èolo a tutti mettersi a fronte i passati ed i 
futuri. 

Incominciando dai mecenati ^ o principi sie- 
no o privati^ pensar dobbiamo quaato per 
lóro Tiene animato e disteso Y amor dello stu- 
diò èoir emulazione madre d* ogni preclara 
impresa. I papi tutti , può dirsi , e i più 
possenti sovrani d* Italia colle repubbliche ga« 
reggiarono , e dietro loro i più ricchi e pia 
gentili cavalieri in questo genere nuovo di 
. gloria pacifica letteraria. Tutti chiamavano , 
o si rapivan piuttosto a gara i dotti, or per 
uffizj di corte e di stato ^ or per cattedre q 
acuole da loro erette e patrocinate , or per la 
educazione de' loro figli, ora per feste, tea* 
tri , spettacoli , ed or solamente eziandio per 
diletto di dotta -conversazione , o per pompa 
di geuio erudito, tal che questa può dirsi 
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esser allor divenuta più che le guerre e le. 
c/^liquisle I . e i tespci e le poliUche ,^ la pas^*. 
sione de' grandi italiani ^^^ ^5[*^^1 àsL loro dif- 
fusesi poi ne* monarchi stranieri. Il solo pre- 
gio delle lettere e deU' ingegno divenne un 
merito riconosciuto per ogni premio ed ouore, 
sino ad essere alzati alcuni ai sommi posti 
di viceré e di primi miaistri , di cardinali , 
di. vescovi I e molto p iù di senatori , e di 
dogi o gonfalonieri ;p di segrc^tari , di consiglio* 
ri j e d'ogni, altro uffizio ...pia ,rilevapie« Che 
se aver non potevansi a presente servigio quei 
letterati , lor si davano almeno i titoli , e spesso 
ancor gli onorari ancora in assenza. Ma ve- 
niamo a dar saggio di quel favore 4ìffuso in 
tptt^ le corti con distinte memorie , benché 
lasc^Qdone molte , e trascegli^udo solc). J^e 
prittiiipall, poiché di molti abbia^ gii ^qlla 
storia pariato. 

(i) E per dar principio^ secondo nostro costo- 



1*1 



■^ 



(i) Chi amasse i' cataloghi potrebbe aver quelto 
de) sig. Bonamid 'Dell* aureo libro ss qlie<fo ar- 
gomento : non dee (lerò ignorarti ^ che fin da 
Urbano V papa al i56a fu intilato il Petrarca 
a quel posto, e che, ricusato da Ini , foronvi so» 
stituiti Francesco Bruno ^ il lastre rellorico fioren- 
tino, e Goluccio Salutato. Il Foggio cominciò ad 

* Bettinelli f voU JL 8 
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Die, da Roma sin da loDocenso VII , che salì 
al trouo nel 1404» segairono i papi per tatto 



esercitar quell'impiego sotto Bonifazio IX, e qae- 
s'i due papi denno porsi tra i buoni mecenati e 
amatori del bel sapere. Il Poggio vi fé' chiamare 
sotto Innocenzo \Il Leonardo Bruni, e furon eoa 
essi Bartolomeo Capra , Bartolomeo Poliziano y. 
Dornetiico Caprauica , Pietro Nucetano , il Tor« 
telilo e malti piìiy oltre i delti , finché Calisto III 
li fissò al numero di sei \ poi sotto a lui e a' se- 
guenti pontefici hanno a ricordarsi pri nei pai niente 
jt Gobellino , creduto autore de' Coranmentarf di 
Pio li y Benedetto Maffei , Domenico Calderino , 
Giacomo Volterrano , * Angelo Colocci y Gio.' Pietro 
^^rrivabene ed Agostino Siaccoli , ritenuto a suo 
segretario da Innocenzo VII , mentre era a lui 
\cuuto ambasciaci ore del duca d' Urbino^ Goido di 
lAootefehrò, gran mecenate anch'esso degl* inge* 
gni. Qui basti sapere che Bartolomeo Capra , se* * 
gretario d* Innocenzo Vii , da lui ebbe il vcscp- 
v;ido di Cremona nel i4o5^ poi Giovanni XXIIl 
ne lo privò perchè avea favorito Gregorio XII , 
siia rìcompensollo di poi con usura con T arci-* 
vescovado di Milano. Fu oratore e poeta \ molto 
operò nel concilio di Costanza , e mori in Basi- 
lea dopo il i43o« Domenico Capranica^ romano ^ 
fu cardinale coi fratello Angelo a' tempi di Mar- 
fino V, Eugenio. IV, Pio JI, Nicolò V e Cali- 
sto III. Fu anohe celebre in gius, e poeta vol- 
gare. Studiò a Bologna ed a Padova. Scrisse so- 
pra il|Governo de' papi, dell' Arte di ben morire^ 
d^iPispres^o del mondo. Mori al i45i6. 



MILLE QUATTROCEKTO. I7I 

il. secolo, e irapassaroQo poi ne* seguenti a 
faiForire gF ingegai ^ qoaDtanque aucor prima 
ai trovino alcuni di questi da lor distinti, 
come fa Coluccio Salutato da Innocenzo VI^ 
Urbano V, e Gregorio XI preso a segretaria 
apostolico. Il Poggio e Leonardo Aretino y 
canaltri|il furono d'Innocenzo VII,, e degli 
altri siuo a Martino V, al qital servirono nel 
medesimo impiego Maffeo Vegio , Antonio Loa«« 
co ed altri : lujh Eugenio IV il Trapesunzio , 
il Losco j il Biondo , il qual col Perotto sèrvi 
pure a Nicolò V, a Calisto III e a Pio IL Ma 
Hieolò y., come ia. altro p cosi nel favore iu'^ 
veno i letterali superò ognuno^ ed cbbe^ cavi 
il vecchio Decembrio , il Manetti y Franeeseo 
Filelfo y Leonardo Aretino i Lorenzo Valla ,' 
il TxapfBsunzio , V Aurispa, ed altri. Orazio ro,* 
mano premiò con tal posto dell' Omero da lui 
tradotto in versi latini, « al VAlladonò'Soo- 
acudi d' oro per la traduziono di Todidide' 
nel 1452', senza parlare de' bibliotecari , per 
^ni fu tanto liberale ed amico, quanto' alla 
Vaticana medesima per lui ridotta a grande 
spleudore* Tra i molti da lai adoprati A tal 
fine fu spedito Grìatofioro Pexaona^ roìnaBOj a 
Costantinopoli' ad apprendervi il gireeo^.e adf 
ottener l'opera d*Origène còntra Celso* Sisto IV 
diede la biblioteca al Platina . e scelse a se«t 
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greiario il Volterrano eoa molti altri. Pio II 
emulò questi, e auperolli ^ucora, facendo al- 
cuno de' suoi cardinale e vescovo , non solo 
per merito di servigi , ma di dottrina. Tra 
questi debbon essere distinti Agostino Patrizj, 
che segui il Legato in Germania al li^i p e 
Jacopo Ammanati ( che fu segretario pur di 
Calisto III )| a' quali y oltre il cappello cardi- 
nalizio, diede anche il suo cognome Piccolo* 
mini. Con lor fu Leonardo Dati suo segre^ 
tario, poi vescovo di Massa , e que' molti , 
di cui parliamo altrove. Paolo II , che vera* 
mente dotto non fu ne letterato , anzi mal 
nome ebbe tra quelli per la persecuzione lor 
mossa , di cui fatto abbiam cenno ; pur dal- 
l' Aleriense fu celebrato qual mecenate nel 
dedicargli V opere sue , dal cardinale Quirìni 
difeso ed esaltato ancor per ciò. Servillo nella 
aegreteria apostolica il qèlebre Carlo Verardo, 
che servì ancora Sisto IV^ Innocenzo Vili ed. 
Alossatìdro VI. Mattia Palmieri poi , Rannuc- 
ciò Aretino, e i più illustri, può dirsi, del 
aecolo, furono segretari apostolici ^ per non ve* 
air ttum^erando ognuno. 

. Coli* esempio de* papi anche a^sai oardinali 
protessero i dotti sin dal principio del seco* 
Io , come fece il celebre Zabarèlla ( giacche il 

Bessarioae non è Italiano ), il vecchio Verge-* 
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rio amicissimo, e 1* Ammanati sopraddetto, il 
Volterrano , e Carlo e Leonardo Aretino ^ ed 
altri. Fu esso Ammanati da Pio II al 1^60 
fatto vescovo di Pavia , e nominossi il Car- 
dinale di Pavia ; e non deve confondersi con 
Ascauio Maria Sforza de* dnchi di Milano , 
detto anch'esso il Cardinale di Pavia ^ ch'ebbe 
la porpora al i484 da Sbto IV , e scrisse In 
versi volgari^ e fa anch'esso amico di lette- 
rati. Cosi il Riarioy il Gonzaga, il Cornac 
ro, il Grimani^ e soprattutto i Medici car- 
dinali favoreggiarono i chiari ingegni, tanto 
più che gli ebbero spesso a lor maestri , 
come Leon X avuto avea il Poliziano e il 
Bolzanio (1) ; e Giulio III V Argiropilo d 
H Brandolino* 

Così fecero i re di Napoli , e principal- 
mente Alfonso I, ravvivando la sua universi- 
tà, ornando la sua corte ^ ed educando i fi- 
gli d' ogni letteratura. Chiamò professore colà 



(i) Urbano Bolzanio bellunese e. fraocesciino ^ 
autor della prima grammaiica greca in liogua la- 
tina^ morto di anni 84 al i5i4* P^'^^'^^^i'^ ^Q Ve- 
neùa di belle lettere greche. Il Sabellieo > suo 
maestro, alludendo alla saa vena poetica, chiamò 
poi Pierio euleriano il nipote di quello ; cioè 
Pietro Bolzanio. 
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il Panormita da Milano al i436, cl^e fu con« 
aiglier ano, poi di Ferdioando aao figliò , 
come il Mauetti^ il Trapeaunzio, il Ponta- 
DO , il Porcellio , e questi due da lai lau* 
reati. Altrove parliamo dell* ambascerìa spe- 
dita da Alfonso a Venezia per averla reliquia 
di Tito Livio. Ferdinando poi ebbe a suo fa- 
vorito il Pontano sino a farlo viceré di Ma- 
poli , e io diede per maestro al figlio Al*' 
foDSo li con Pietro Ranzano (i), domenicano 
dottissimo di Sicilia ( il quale da Ferdinando 
fu spedito suo ambasciadore a Mattia Corvi- 
no re d' Ungheria suo genero ), e onorò della 
carica* di consigliere anche Nicolò Leonice- 
no ed altri assai. D'Alfonso II dice il Ga* 
lateo (2) nel suo epitaffio: Ubiquaque terra* 

^ »^^— ^—l ■■'— ■! Il III 9 I * I II ■■ L ll ■ ■ I M I ■ I I 

(1) Il Raazanò fu Palermitano e nunzio di Pioli 

tiel tiQ2, e vescovo di Lucerla In PugUa nel i479> 

e amhasciadpre del re di Napoli a Mattia Corvino 

nel 1488. Scrisse gli Annali del mondo sino ai 

r448 ed altre opere. 

(9) Galateo y cioè Antonio de* Ferrari da Gala- 
tona nella terra d'Otranto ^ Blosofo, medico, e poe» 
la e cosmografo, essendo dei primi a disegnare 
tavole in piccola carta dì cosmografia e geogra* 
fia. Scrisse De Sita Japygiae» Fu protomedico di 
Ferdinando re di Napoli, e caro ad Alfonso II 
1^0 fijglio, come fu amico del Biurbaro, delPon- 
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rum Juerat vir^ qui ingenio valerci^ suùito 
in tua retia incidere compulisti. 

Veniamo ai duchi di Milano efnoU nella 
potenza dei re pia grandi* Galeazzo II favoit 
Petrarca; e fondò per suo consiglio universi tà 
in Pavia. Gio* Galeazzo V ampliò , ed arric<< 
chi di ricchissimi codici e di chiarissimi prò* 
fessori. In giurisprudenza Baldo ^ Rafaello Fui- 
gosio , Rafaello Comasco e Signorotto Omo- 
deo. In filosofia Ugo di Siena ^ Biagio Pela- 
cani, parmigiano, dotto ancora in ottica e as- 
tronomia, lu^ medicina Marsilio da Santa Sofia , 
Sillano Negro , Antonio Vacca. In greco Ema- 
nuel Crisolora. fn sacre lettere Pietro Filargo^ 
candiotto ji che fu poi papa Alessandro V* 
Cosi dice il Giovio. Il Biondo Io esalta per- 
ciò, e cosi Piercandido Decembrio^ scrivendo 
al duca ^ Ermenfredo di Glocester , mecenate 
esso pure de' lette rati italiani. Gio. Maria fondò 
in Milano le scuole palatine, e chiamò i due 
Decembrj , padre e figlio , in uffizio di suoi 
segretari, pe' quali fu infinito l'amore e lo 



tano, dì Pietro Summonte, del Sannazaro e di 
altri. Morì al i5i7 dì 73 anni. Prese il nome di 
Galateo neli' accademia del Pontano dalla patria* 
li Galoieo del Casa venne dal Fiorimonte (ami** 
(lUr del Gibcni. 
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atudio delle lettere colla lettura di Dante e 
di Petrarca, de' latini, e d' Aristotile a Filip- 
po Maria, il quale per debolezsa d'occhi ebbe 
a suo lettore il Panormita professore a Pavia 
tra il i43o e i436. Sotto questo duca furono 
professori in Pavia di belle lettere, oltre il 
detto Panormita , i due Barzisj , GasparinO e 
Guiniforte , Antonio Raudense ^ Giorgio Floro 
Eporediense, cioè d'Ivrea, Pietro Conti, tio 
del Majoraggìo , ed altri. La duchessa Bona 
favorV molto Antonio Comazzano piacenlino, 
• che fiofTÌ circa il 1480. Francesco Sforza ebbe 
a precettore Francesco Filelfo. Ludovico Ma- 
ria fu gran mecenate , al quale Francesco 
Tanzio, dedicando 1' opere di Beilinzone, dice, 
che come a calamita correano i dotti soUo 
al suo padrocinio* Ravvivò in fatti le scuole, 
'chiamando il Calcondtla, già maestro de' Me- 
dici , il Merula alessandrino, chiamato già da 
Ludovico Maria al i48a e primo autore de- 
gli Annali Milanesi, Aleissandro Minuziano 
(il* qua] fo anche preclaro stampatore j e pub- 
blicò r opera del Merula rifatta da Tristano 
Calco, già scolare del Merula col Minuziano), 
Giulio Emilio Ferrari, novarese , Tanaso Cras- 
so , Aronne Battaglio , . Giovanni Cola , Otr 
tone Lupiino , Filippo Beroaldo (i). Celie Ro- 



•M^ 



(i) Per dir de' piii illustri, il Beroaldo bolognese 
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difina (i), Ermolao Barbaro ^ Francesco Ci* 
cerejo y Giovaa Baitisu Pio , Giano (a) Par* 
. raaio , Stefano Kegro ; Marcantonio M ajorag* 
.gioy ed altri* Il Lodigiatio Gafurio , gran dotto 
.in mu^ica^ ebbe par caro.. Bernardino Corio^ 
>uo- segretario di stato, scrisse la storia di Mi- 
lano. I figli di Lodovico p Ercole e Mas«- 
similianoi furon diacepoli del Yir^nnio* Molti 
,di qpieiti seguirono ad insegnare sotto Ma$« 
aimiliano dnca di Milano. 



/u professore a Parma ^ a Milano ^ a Perugia é 
in patria di belle lettere. Commentò vari autori, 
e mise per Tstrauo caprìccio alcune Novelle del 
Bocdaccfo in latino. Morì al t5o5i tTn altro Be-* 
roa4do fu bibliotecario della Vaticana. 

(i)! Celio Rodigino di cogoome fu Ricehierff 
e nacque a Rovigo ( onde poese il nome ) det 
i4^o» ^9P^ , Milano fu professore a Padova dì 
lettere greche e latine ^ e quivi al i5t25 morì. Le 
sue varie lezioni sopra vari autori ebbero gran 
grido. 

(t) Aulo Giano Parnrsio, nomi presi neir acc9-^ 
demia del Pontano ^ nacque in Cosenza del 1470^ 
Fu da leeone X fatto a Roma professore di belle 
letrere , poi a Milano dr greco ^ poi a Ticenza , 
donde in patria tornato , ìtì fondir l' aceademiì» 
Cosentrna. Commentò Claudiano , Ovi^^io* e OrSK 
sio. Ebbe in moglie la figliar di Demetrio^ Calcoo-- 
diifty e mori al t534* 
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Troppo sarebbe a dire de' Mediti , degli 
Esienfii , de' Goiizagfafi. I primi furono per la 
nostra storia assai conoscimi distintamente , 
e qua e là pur gli altri* Basti ricordare il 
nome di Nicdò HI d* Este ^ morto al i/^t , 
che iiiuoi figK diede a istmi re al Decembrio, 
al Guarino , al Leoniceno, cliiamaii a far fio« 
'rire la sua nnirersiià ferrarese con unti aU 
tri. Leonelloi «uo* legittimato e successore nei 
prìttctpato j illustre amatore di musica e di 
poesia specialmente I consultò pe' suoi versi 
a Gaza, lo Strozzi > il Costabili , il Trape- 
sunzto I il Yallay il Campano ed altri. Restano 
delle sue rime tra quelle de' poeu ferraresi , 
ma troppo presto inori nel i4So^ Borso tsa 
molti distinse Ludovico Carbone (i), poeta la- 
tino e laurealo, e Giovanni Bianchini bo-^ 
lóguese/che dal Ricòioli è detto gran calco^ 
latore di tavole astronòmiche , ed ebbe dal- 
r imperatore Federigo ITI in Ferrara Y aquila 
imperiale per arme di sua casa in premio del 
suo wipere« Ercole!. £tvQrA mokp ilTib4deo, 



tm 



(i) Il C^rboo^ fu Reggiano , e professore aFer- 
^rara nel 14AO di lettere greche e latine, poi. e 
Bologna del 1475 ;. morì a Ferrara del i^Sa: fa 
poiQU laurealo, c^ro a Bo^so. d' £s te ^ autor di 
prose e di versi , e onorato di medagliat 
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•^ 41 Boiardo^ ii CoUenaccio, il Prisoiaiio (i)^ 
il CorDazzanOy il Gaarìno figlio , per dire di 
-questi so\ì 9 giaoehè alirove -parliamo degli 
■Estensi non una Toha. 

Ai* Gonxffglii passando , trommo Lodovico 
sin dal 1^26 scolare a Padora , e condisce* 
polo di* Bernardo Ginstiniano , e nella corte 
«di Mantova Vittorino* da Fekre maestro dei 
^rincf|>Ì9 cke sempre eegitirou'qaetft' uso. Gio^ 
van Francesco ebbe a segretario Sigismondo 
Golfo dalla Pergola, il qml dedicò TArriaBO 
tradotto dalFacio a Giovan Pietro Gonzaga 
nel i5o7 ex kftibda Pestanariij oggi Pristi- 
naro^ Il 'Vimnnio fu ìnaestro del giovine Fé* 
derigo Goasaga , stando presso al «ardinaliSi* 



(i) Peliegriaa Prisctiuxo ferrarese,, consigliere dj 
Borso e d'Ercole d'Ente^ ^ astronomo, insieme 
ed astrologo alla, lor corte , di che fa testimonio 
la sna medaglia del i47^* 1^®' Tibaldeo; ed aN 
Iri , vedi ove della poeMa faCtiam tristtato* 
. Poò aggiagttersi' qai Atario Equicoki,' oaiO in 
Alvilo città degli Equi, come latinamente si dis* 
sere, e ne prese il cognome. Fu segretario del 
duca Alfonso I di Ferrara , poi di Frabeeico mar- 
chese di Mantova) ove scrisse della stòrta di que** 
sta città; ed ebbe &ma di letterato per alt^e dotte 
fatiche y oltre la medaglia ottenatfei. Fior) eircii 
il i5oo. i 
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gismoado zio di quello , allorché fa legato 
nella Marca. E di lor basti. 

De' Carraresi , degli Scaligeri , de' Polea* 
taniy e d' altri, assai fa detto parlando di Dante 
e Petrarca. Poco regnarono nel i4oo -, eppur 
Francesco Carrara il vecchio potè dar segui 

d'amore a Pier Paolo Vergerlo (i). Pandolfo 
Malatesta fu liberale al Virunnio in Rimiui , 
.al Porcellio suo segretario , che servì al dùca 
.pure d' Urbino con altri (a). Egli stesso^ il Ma* 
Jatesta, fu poèta e filosofo , benché delFim* 
mortalità dell' auima scrivendo errasse. Pia il- 
lustre il rendè Isotta sua quarta moglie, che 
a gara con lui fu dotta in poesia e in filoso- 



mmim' 



(i) Vuoisi che circa iSgo Giovanni da^Ra* 
venna fosse caucelliere . de' Carraresi f de' quali 
scrisse la storia. Essi poi sono illustri per la pa* 
dovana aoiversitk tanto protetta. 
' (3) YiruBfiio PoDticoy cioè da Poste ^ fu Bel- 
lunese j e gir^ sempre iu Italia insegnando. JH 
quarant'aoni circa fe a Reggio professor pubblicc^ 
ii belle lettere, e vi teuue stamperia proptia. 
Scrisse di grammatica , ^ettorica , matematica > 
inedicinai istoria, antichitii r fu poeta e commen^ 
latore di classici autori. Mori a Bologna al iSao^ 
essendo nato del 1467. Il duca d'Urbino ebbe a 
SUD bibliotecario Lorenzo Abstemìo maceratese,, 
proibssore di belle lettere in quella citte , che U*^ 
sciò varie opere, e fiorì ^iicar iSk>9« 
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fia , "non men che amica de* dotti e |>rotet« 
iricei onde la immortalaronO| non sol meda- 
glie e mohdmenti celebri d' arcliiteUiira , che 
ancor si teggono , ma le lodi del Porcellio , 
del Guariop y del Bàsinio ^ del Trebariio , di 
Taddeo Bolognese e di Roberto Flaminio^ 
Tutti così i sovrani d* Italia in quel secolo 
sentirono qudla nobile emulaziouesino ad Al- 
berto Pio, principe di Carpi , che circa il tSoo 
non isdegnò un posto nell* accademia Tene^ 
ziana in <:asa d* Aldo , siccome nel suo prin- 
cipato I e per tutto ove visse, lasciò prove 
del SDO studio e del suo amore per le lettere 
e le arti (i)« Potrebbe aggiugnersi Giovanni 
Bentivoglioy signor di Bologna, favoreggiatore 
di Benedetto Morando], dotto suo segrétanrip 
-( come il fu pòi ^1 bolognese senato , poi 



(i) Alberto Pio può unirai al famoso Giovanni 
t^icQ neir amore verso Aldo Manuzio ^ di cui AI« 
l>erto era stato discepolo , e per gratifudiue avea*> 
gli date iì cognome- di Pio , che il Manaiio usò». 
Apòstolo Zeno attribuisce' ai consiglio -e patrOci» 
nio di questi due principrla foadaziooe. di quella 
nobile stamperia in Venezia al i^go, la quale 
fu sì benemerita delf aurea letteratura del i5oo}, 
e deiraccademia Aldinà/composla di tanti let- 
terati insigni, detta anche Veneziana^ come lo-r 
pra si è veduto» 
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/del Cardinal di Beae?ento)i il conte di San 
Bonifazio^ potemissimo cavaliere , amico del 
Guarin vecchio^ e de^ simili a lui, ed altri 
più degni a quel tempo di contarsi tra prin* 
cipi 9 benché senza stati a lor soggetti. Ma 
di ciò ì>asti. 
^ Né meno ardore si vide nelle repubbliche , 
quantunque Veneziani, t*iorentini e Genovesi 
sembrassero più rivolti alla politica e al traf- 
fico , oltre le strane vicende di turbolenze e 
discordie in lor sempre frequenti. I Veuetì , 
men discordi , furono più favorevoli per ogni 
modo alla letteratura , e diedero esempio pri- 
mo agli altri, ergendo cattedre , ed onorando 
professori stranieri e nazionali , specialmente 
p'atrii), a tal fir^e. Domenico Bragadino fu per 
decreto pubblico professoi^e di filosofia e teq^r 
logia nel i44^- Lauro Querini il fu di morale 
aristotelica o etica al i44m ^^mi altri molti 
delle prime famiglie. Quanti Greci non ac« 
Qarezzò Venezia, dando cattedre di lor lingua 
e degli studi loro 7 Àl.Trapesunzio la. diede 
nel i46o, a Nicolò Leonzio e a Marco Mau- 
ra, detto Azziaco , circa il i5oo. Così a Ma- 
rio Filelfo di lettere latine nel i46o, all' A-* 
biaseo , al Sabellico , al Becichemo , e al dti 
lui nimico Rafàello Regio , per dir d'alcun! 
aolameute, e per tacere di taxi ti e sì lìbe- 
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rali soccorsi prestati ali* universiti di Padova 
filli dal priiìcipio del secolo , in cui ne di- 
venne padrona. Tra poco direm de' privati 
suoi gentiluomini (i). 

La fiorentina repubblica non meno , come 
è* è veduto per molti finora , ebbe dottissimi 
segretari , incominciando dal Salutato , poi ve* 
nendo a Carlo Manupini , a Leonardo Bruni^ 
al Poggio e a Bartolomeo Scala (3). Questo 
celebre letterato servì pure a' Genovesi , dei 
quali furono cancellieri il Bracellio^ il Got- 



(1) Chi ama le particolarità ^ può sapere che 
sin dal tempo del Petrarca era pubblico professore 
di rettorica in Venezia Donato da Prato • Vecchio^ 
detto anche del Casentino o Apennùùgena ^ a cui 
successe il Ravennate da noi ranitnentato , e al 
secolo XV Lorenzo Moméo, Vittorino da Fel- 
Ire > Francesco e Mario FìJelfi ^ Gio* Pietro da 
Lucca, Giorgio Valla , Pomponio Leto , Marino 
Becichemo , Pietro Parleooi ed altri. Vedi 1' A- 
gostini nella prefazione; ove pur Crisolora, Gua- 
rino , ed altri per le lettere greche son nominati. 

(t2) Lo Scala nacque a Colle in Toscana al 14^4» 
e fu detto Vopisco^ cioè superstite di due gè* 
melli ; dottissimo divenne ed amorevole nella 
patria, caro a Cosmo de* Medici, a Francesco 
Sforza, ad Innocenase VHL Scrisse la storia di 
Firenze sino al i45o^ oltre epistvlo « poesie» 
Mori del i497* 
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tardo ed «kri tali. Ma meglio vedrassi il 
fervore di queste repubbliche io quel de' pri- 
vati , che sono le membra di que* governi a- 
ristocratici. Basti però, dar un guardo alie 
note sopra registrale per conoscerne molti» Al- 
cune particolarità ponno qui dar piucbiaco 
lume all' assunto. Ermolao Barbaro sin da ott# 
anni studia in Verona presso il celebre Mat^ 
teo Bosso , canonico lateranense , poi sotto Pom« 
ponio Leto in Roma , e divenne egli stesso inae« 
atro di altri , tenendo scuola in sua casa , 
come Francesco suo padre ^ che chiamò il 
Bi/>ndo a Venezia^ e Zaccaria suo avo merita- 
rono il titoloi che ttU^o dice, di centri della tet^^ 
teralura , dal cardinal Qu^rini« Francesco Cqxì^ 
tarini< all' età di i6 anni sostoaue pttbblicbi^ 
tesi di filosofia nella patria ( e il re Detue'* 
trio , fratello dell' imperatore Paleologo , vi fa 
presente ), ed ebbe maestri il Pergola in dia- 
lettica e il Trapesunzio in greco. Bernardo 
Giustiniano imparò lettere dal vecchio Gua- 
rino ( cui Jacopo Antonio Marcello e i prin- 
cipali signori onorarono ), la morale e il greco 
dal Filelfo , e tennesi in casa il Trapesunzia^ 
coxxte il Leto fuggito da Roma in quella di 
Marco Cornaro ebbe asilo. Girolamo Donato 
fu ancora più letterato e più magnifico \ e 
Francesco Dicdo con esempio unico diede ki 
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Roma, essendovi ambascifidore a Sisto IV, iau- 
tissima cena a tutti i letterati, che io gran 
numero ri si trovavano al i48i (i)« De' Ve* 
nesianì patrizj è gloria letteraria più singolare 
la legge per lor fatta di prender laurea in 
Padova per farsi capaci di éariche illustri , 
onde si trovan tra loro o dottori é professori 
de' primi e più ricchi , come Ermolao Bar* 
baro, Francesco Contarini ed altri assai% Per 
non esser prolisso , passo in silenzio i patrizj 
fiorentini e i genovesi , che qua e là s* in- 
contrano in questa storia. 
* Parlandosi de' mecenati, non devono dimen« 
tlcarài i monarchi ed i princìpi forestieri 
che fkvorirono' i dotti italiani , poiché eosV 
teggàsi chiaramente , * come V Italia spedì co** 
Ionie di letterali a render colta 1- Enropa ,- 



(i) Merita di ricordarsi ancor Ludovico Fo- 
scarini nato del 1409 ; fatto a Padova dottore* 
Fu chiaro in lettere ed m filosofia^ come ap* 
pare dal Dialogo ancora d^ Isotta' Nega rota a lui 
indirizzato , come ad ono degV interlocutori , so- 
pra il primo peccalo, cercando chi fosse più reo 
d'Eva o d'Adamo* Egli scrìsse De laudibus IsoUcb 
Nogarofce in ricompensa ; oltre assai orazioni p 
traduzioni dal greco e poesie latine. Due Dan- 
doli, due Bollanì, e molti altri si vedono uell' A- 
goslini-, oltre. 1 citati da noi. 
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ònd' ella deve , e confessa dover alV Italia t 
()riiiii semi della letteratura, dWeonta oggimai 
sì Borente in tanti regni che ne pongono in 
oblio i|Qe* principi* Se U dignità vaol che pre- 
cedano gV imperadori germanici , non pnà 
negarsi che per liberalità inverso le lettere^ 
e per coltivamento de* popoli a lor soggetti^ 
Testarono molto addietro degli altri sovrani^ 
E vero che Carlo IV, Federico HI e Sigia* 
inondo' tra primi , diiedero assai titoli e ono»- 
ri e corone d' alloco, scorrendo Y Italia , ma 
sono dagli storici accusati d* aver molt' oro 
raccolto y vendendo a caro prezzo aiffalti fa- 
sori , e d' averli insieme» avviliii » mokiptioaci* 
doli air in Stillo per trarne maggior goada« 
^no (i). Poco pici del lor favore impertirono 
ai letterati di quel che^ si disse parlando dei 
yecchio Vergerio, tenuto a servigio da Slgi^* 
mondo , e del Piccolomini da Federico» Non 
così veramente dee dirsi de' re di Francia , 
che furon de' più solleciti a farsi gloria di 
tai conquiste tra noi« 



■■«■«Wi««ai^BM«a 



(i) Dovrebbono quegli storici ricordarsi « che 
Massimiliano I favori molto i letterati | e nel- 
r Austria chiamò; tra gli ^llri, nel 1497 Gii-olamo 
Balbi , Giovanni Silvio e Aurelio Siciliano «d 
illustri cattedre dell* università di Vienna. 
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Tra i pia famoai Italiani in Francia iutro^ 
d»s5e le belle lettere Publio Fauato Aadrelini 
éi Forlì, di ohe abbiamo tesumonio uu .ce«« 
lebre teologo parigino , per nome Giovanni 
Cordigero , il quale scrìveva , drizzando V o* 
pera aua all' università di Parigi, queste pa- 
role f che come testo originale, non tradurr? 
Ti>. 33 Nostris quoifue temporibus . meritò ^U>^ 
» riari potest %feUra uniuersiiàs parisiensis , 
» quod Faufilum Andrelinum Forolii^ienstim 
9 nacta est. 1$ mi^ , cum Qmniwn disciplina* 
9 riun studiosissimus sit^ soIus/uU^ ut aliot^ 
» rum pace dijcerim^ qui Gi^Uk^ ex jeji^na 
■» saturane , ex sicca ifiridem , ex barbara 
». latiaafeeit* Quando^uidem non solum orar 
fé ti^iam^ et poetifom facultatem ^ sed etiam 
9 jphmricam ip^am (i) tanta omnium, admi^ 
TÈ rtUione profeuus est: Ut quid dicant ahi 
.M 'pr0feùtQ kabent nihil ^ ed artem^ ac lepO" 
» rem carminis hoc i(i regno antfia prorsus 
» incogniti ita patefecit j ut omnes soìwn 



(i) In Parigi insegnò pubblicamente la Sfera 
Girolamo Balbi Veneziano , che fu poi vescovo di 
Gurck. Fu egli pur quivi fatto professore di let* 
tere umane nel 14S9, come ad altre cattedre in» 
nalzatli r Andrelini stesso e Cornelio Vitelli da 
Cortona furono allora; 
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» Faustum in quoi^is carminum gènere ùni^ 
Tè iojci studeant , et integras illias sententìas , 
» et versus scepe numero prò sub accipiant. 
Fa egli infatti in uffizio di poeta regio, cioè 
di Carlo Vili, di Luigi XII e di Fran- 
Cesco I. Prima ancora di lui , essendo amba- 
•ciadore pe* Veneziani Bernardo Giustiniano 
a Luigi XI re di Francia, ebbe occasione di 
recitare un* orazione air università stessa di 
Parigi, e così s' espresse ti Fos enìm memores 
» latinas literas ab Italis accepisse^ Italis 
» etiam desìgnavistis collegi um amplum ^ et 
» illustre y cui tu nunc prtcses , Donate pa^ 
» ter y de utroque certe nomine tam Gallico j 
» quam Italico optime merìius. Ciò prova an« 
Gorà che a que' dì era rettore del collegio 
un altro Italiano. Né poco avranno giovalo a 
quella letteratura Pietro Martire d'Anghiera , 
fatto medico di Luigi XI prima di questi, e 
Gìanfrancesco de'Conti, detto il Quinzano dalla 
sua pauia, che è un borgo del Bresciano ^ 
dopo essi, il qual ebbe Y onore della laurea 
a a3 anni per mano di Luigi XII , e d' am- 
maestrare Francesco I*, e fu poi anch* esso rei* 
tore deir università di Parigi. Dopo la catte- 
dra sostenuta in Francia passò a quella di 
Pclvia. Fa poeta latino fecondissimo, ed autor 
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d'opere molte ^ moreado di 7 a aani circa il 
i556 (1). 

Incredibile fu il concorso in Italia degli 
stranieri per causa di studio^ cone, tra gU 
altri, a Marsilio Ficino vennero spediti da aU 
cuni principali di Germania studenti , per- 
chè riportassero nelle loro patrie le italiane, 
dottrine , e furono Martino Uranio , Lodo-. 
TicoNauclero , Giovanni Reuclino e Giovanni 
Strelero , come le lettere mostrano del Ficino 
. Un distico assai noto del Gantalicio ne ac- 
cenna, chi trasportò il primo in Polonia la buo-. 
na letteratura. 

Callimuchus Barbos fugiens ex urbefurores^ 

Barbara quas fuerant regna latinafacit 

Allude con ciò alla fuga del Callimaco à% 
Jloma e dall' Italia per lo terrore messogli 
dall' ira di Paolo II ( la cui famiglia era dei 
Barbi ), come altrove narrammo. Or Callimaco^ 



mf'mmmmm 



(i) Dell' Anghiera si parlo. Il Quinzano fu di 
cognome ancor detto Stoa^ e la sua grammatica 
fu pregiatissima \ non così il suo stile aspro ed in^ 
collo ^ come i Beroaldi e gli altri. Pur non maoc^ 
di censurare pedantescamente tutti i migiiori, e tra 
gli altri i Barbari^ i Politiaui; i Manuzj e j 
Torteli). 
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dopo ayer molto errato in lontani paesi, giunse 
reno i474 in Polonia, ed ottenne favor gran- 
dissimo ed aotorità di primo ministro presso 
due re, Casimiro e Gìavnalberto , chiaman- 
dovi poi «mohi amici italiani e specialmeate 
de' snoi Toscani, che nna colonia ti fonda- 
rono di letterati; tra quelli furono Luigi Mò« 
cenigo ed Antonio Albertini veneziani, Pan- 
dolfo Collenauccio da Pesaro, ed ivi mòn 
del 1496 (i). 

Altra colonia fa in Ungheria , e più ntime- 
rosa ancora per due gran re e mecenati , Gio«' 
vanni e Mattia Corvino. 11 pjrinto chiamowi 
Galeotto Marzio Nami, professore in Bologna 
di belle lettere : il fé' suo segretario e mae- 
atro del figlio Giovanni , come V era stato dei 
papa Sisto IV: fece nna raccolta de' Concetti 
delre Mania j e mori il Marzio del i4So, e 
fa matematico, e scrisse la storia del re', e me*' 

(1) Il Gollcno UCCIO visse io corte del duca 
Ercole primo di Ferrara, e fiori prima del i5oo, 
^ Tradusse V Anfitiìoue di Plauto , che vi si rap* 
presentò nel 1487 nel ducale teatro per le nozte 
di Lucrezia d* Este con gambale Beotivo^lio , e 
fu ripetuto per quelle d' Auua Sforza figlia di Ga<- 
Jeazzo con Àlfooso figlio d' Ercole, Compose pure 
la Commedia sacra del patriarca Giuseppe^ io 
tena rim^* 
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rito medaglie. L* opera sua più sirepUosa fu Del^ 
V uomo interiore e del suo corpo , per cui 
fu imprigionato in Veneaia, e dovè ritrattarsi : 
Sisto IV lo aiutò e salvò dapeggior sorte. Mat-^ 
tiA poi.chiamovvi Taddeo Ugoietti, poeta , ora- 
tore e letterato parmigiano, a fondare univer- 
sità. MandoUo poi ambasciadore a* Fioreatiul.» 
Morto il re, tornò in ps^tria del i4d9« Antonio. 
Bonfinio d'AjcoU fu anch' Hbo dùiaiaito ceh^ 
dal re Mattia , per cui comando int^.apres€) 
la storia degli Uaai ; e quando Mattia . prese 
Vienna uel i485i, il Bonfiuio recitò un'ora- 
zione itt presenza di lui e d?lla corte. 4itri 
citano una sua storia dMJngheria scritta per 
ordine d' Uladialao re , e condotta, sino al 
149^* Mattia cercò pur d' avere il celebre 
Marsilio Ficino , e in sua vece ebbe Filippo 
Valori, di lui scolare, per insegnare colà filo- 
sofia platonica, cooie scrive il Ficiuo al re 
sotto r anno i489« A^che Lippo Fiorentino , 
cioè Aurelio Brandolioo, professò in Buda e 
in Istrigónia rettorica per voler del re Mattia^ 
ma toruQssi . i|i Italia nel 1490 » e fecesi ago- 
stiniano. Bartolomeo Fonte o Fonzio , pur fio- 
rentino^ Amico del Ficino«, del Picp' e di 
que dotti , fu bibliotecario del re Mattia nella 
celebre libreria di Buda. Egli commentò Per- 
sio , e lasciò orazioni ed altre dotte fatiche* 
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Co' letterati chiamò Mattia pur molti pro- 
fessori dell' arti del disegno , e gli accarezzò 
ed occupò in lavori preclari^ Tra {^i Uagke- 
ri poi^ il celebre Gianno Pannonio, egregio 
poeta latino, venne per istudio a Padova, e 
fu per diciassette anni discepolo di Guarìn 
Guarino in greco e ladno* Le sue poetie 
afampate mostrano quanto egli spargesse in 
patria il gusto e la fama de' nostri letterati, ri- 
cordando i suoi condiscepoli Francesco Barba- 
ro , Leonardo Giustiniano , Giorgio Trape- 
aunzio^ Galeotto Marsio, Tobia dal Borgo, 
Tito Strozza, Lionello d'Eate, ec. Fu ve- 
scovo di Cinque-Tchiese^ e protesse in Un- 
gheria le lettere e i letterati* Mork prima 
del 1490* 

Così in Ispagna portarono gritaliaui il 
buon gnsto, di che prova certa è quel- passo 
di Giovanni Boscano, primo ristoratore delia 
poesia spagnuola, in cui, dedicando il suo 
secondo libro di Elegie spaguuole alla do<- 
ehessa di Soma, nsltrale come in Granata tro- 
vandosi col Navagero , ebbe da lui consiglio 
di prendere ad invitare e tradurre i poeti ita-^ 
Kani^ lasciando le rozze e irregolari maniere 
usate iosino ad allora tra' suo}. Ciò fece , ^ 
dice , e trovò lodatori malgrado V uso antico i 
e può am^enire , ei soggiu^ne , che ^uaolo 
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prima abbiano gt Itaìiam'a lagnarsi di vt^ 
dere introdotto in Ispagna il gusto migliore 
delia lor poesia. la che flCcordossi puf Car- 
cilasso delU Yega , celeberrimo poeta e- capi- 
tano, come lo stesao <\ narra. Antotìio Oe- 
Taldini fa nunzio d* Innocenzo • Vili af te di 
Spdgna al i49o, o poco dopo, esseado m^rto 
coli del 1489» quiri fatto segretario regio. Era 
nativo ' d'Amé}ia neU' Umbria: scrisse ihf éié«- 
giaco i Fasti sacri o Vite di isanii e» martiri'; 
laureato a aa anni. Alessandro, suo fralel-mt- 
note ito seco in Ispagna , fu il primo vescovo 
ito air Indie a S* Domingo. Scrisse- anck* esso 
e sopra le Antichità romane, e un Itinerario 
de*^ paesi equinoziali. Morì del iSaSì T Veri^ 
ni assai scrissero delle vicende di Spagnu pel 
teatro I come diciamo, ove degli spettacoli; 
segno che allora la Spagna avea favore in 
Roma. 

In Inghilterra portole lettere d'Italia Gio- 
vanni Frea, scolaro del vecchio Guarino in 
Ferrara, che poi da Paolo II fu fatto vesco^ 
vo. di Bath. Dopo lui, e coù lai, molti 'ven<* 
nero a studio, onde si trovano inglesi sieri t^ 
tori eleganti itì latino a àuel tèmpo, é cele- 
. bri amici di Mannziq e d' altri nostri. To« 
maso Moro fu tra* più illustri. Fu assai, chia^ 

Bettinelli, vqU IL 9 - 
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negozianti e viaggiatori soTrannomaii , o loro 
ambasciadori a re Barbari , or di Persia , or 
di T artaria , or di più remoti paesi , bome 
Giosafat Barbaro ad Assambegh re di Persia, 
per la quale, partito del i46f, viaggiò sedici 
anni in varie parti , e ne scrisse la storia. 
Perciò trovasi in quella repubblica usato al- 
lora d' orare in greco ^ non che di scrivere ; 
e greca fu V orazione tenuta nel i^-^^ da Leo* 
nardo Giustiniano e da Francesco Barbaro 
avanti V imperador Paleologo a Venezia ve- 
nuto. Scrissero alcuni, per altro, in greco tra 
gl'Italiani, e fu il celebre Leonardo Bruni un 
d'essi, cbe in tal liugua dettò le Lodi di 
Firenze. 

Ma parlando delle ambasciate , egli è oppor- 
tuno accennare che queste erano il più spes- 



menicaDo genovese , autor primo d* un Salterio 
iu quattro lingue orientali , con Ialina versione e 
note sue. Lasci2> anche degli, annali di Genova. 
Fu. fatto vescovo di Nebbio in Corsica , e morì 
del i536^ nato essendo del 1470. Può unirsi a 
questi Gio. Maria Angìolelio vicentino j che viag- 
giò in Oriente, fu fatto schiavo de'Torqhi , segui 
io guerra il sultano Mustafa nel i47^^ ^ f^<^^ 
la Storia, di Maometto II, ch'egli stesso presentò 
al sultano iu. turco scritta e iu volgare. Altre 
sua opere son ne' viaggi del Bamouslo. 
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SO a' letterati appoggiate, non ai grandi ed 
ai ricchi , come ora. Il Manetti fu ambascia- 
dorè de' Fiorentini ben venti volte a diversi 
principi y e altre due volte il fii più solen- 
nemente, Tuna alla coronazione di Federi- 
co III imperadore nel i^^a ^ V altra a papa 
Nicolò y j che il fé' cavaliere a spron d' oro. 
Allo stesso imperadore fu il Panormila spe- 
dito in Venezia da Alfonso I re di Napoli , 
e quivi stesso alla repubblica per ottenere il 
braccio di Tito Livio, come si disse, del 
]45if Lo stesso fu in ambasciata a Firenze, 
a Genova e altrove, come pel medesimo Fe- 
derico andò Enea Silvio Piccolomini a molte 
corti. Matteo Palmieri fu pe' Fiorentini a 
Paolo II e a Sisto lY, cpm'e pure ad Al- 
fonso I di Napoli, e per la lega d'Italia al 
1473. S. Antonino per la sua patria a* papi 
Nicolò V, Calisto HI, e Pio II, e Donato 
Acciajuoli per la stessa a Sisto IV tre volte, 
a Paolo II, a' duchi di Milano e a Lui- 
gi XI re di Francia , che il fé' suo consi-» 
gliere e maggiordomo. Infine, pe' medesimi 
Fiorentini, il famoso Cosmo de' Pazzi, nipote 
di Leon X , andò a Luigi XII re di Fran- 
cia , a Massimiliano imperadore e al re di 
Spaglia. Egli, tra 1' altre sue opere, diede la. 
traduzione di Massimo Tirio, platonico sic- 
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come lui ; fti vescovo d* Arezzo , poi ài Fi« 
renze al i5o8^ e morì qnindi a cinque anni. 
Il Fontano ad Innocenzo Vili venne a nome 
di Ferdinando re di Napoli , al quale, per la 
repubblica di Ragusi, venne Senofonte Fìlel- 
fo* Pel re di Polonia andò il Callimaco a 
Si^io IV, poi al Turco verso il 1476, a Fe- 
derigo III e a* Veneziani, i quali spediro- 
no il Segondino al papa, alla Porta, al re 
Alfonso di Napoli. Pe' Genovesi il Bracellio 
ad Eugenio IV, per Innocenzo Vili il Gè- 
raldini nunzio in Ispagna (1), il Volterrano 
a Ferdinando di Napoli, al duca di Milano 



(1) Moltissimi furono i nanz) ponlifizj cbiari 
in dottrina. Dislingvierò| per ossequio alla patria, 
Gio. Pietro Arrivabene mantovano, che fu nunzio 
in Ispagna e vescovo d'Urbino» Fece un poema 
col titolo di Gonzagidos in lode di Ludovico ITI 
marchese di Mantova, e ha sue lettere tra quelle 
di Jacopo Ammanati, come a lui ne scrìsse il Po* 
liziano, e fa di lui menzione Pio li. Morì al i5o4* 
Pietro dal Monte, veneziano, fu anch' esso legato 
apostolico in Francia per Eugenio IV; che io am& 
e protesse del pari che Nicolò V e Calisto IIL 
Fu al concilio di Basilea , poi vescovo di Bre- 
scia nel i44^* Morì al i^Sg^ lasciando opere de- 
gne d'un discepolo del vecchio Guarino qual era 
stato» 
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e a' Fiorentini (i). Benedetto Morando, a no- 
me di GioTanni II Bentivoglio , signor di Bo« 
legna y presentò omaggio di nn superbo ca-» 
vallo a Federigo III nei i46a; poi nel i465, 
a nome della repubblica bolognese al duca 
di Milano. E quest' uso di letterati amba* 
sciadori passò ne' principi ancbe stranieri, « 
segui il secolo appresso , bastando dire cbe 
irenne a Venezia due volte il Lascaris, cioè 
nel i5o3 e nel i5o5 ambasciadore del re 
di Francia. E non è maraviglia che gì; uo- 
mini dotti a tali uffizj s'adoperassero allora, 
SI percbè vedemmo essere stati essi onorati 
degl' impieghi di segretari e di cancellieri , 
eioè scrittori di lettere e di trattati, e si per- 
chè , chiamandosi essi oratori , non sembrava 
conveniente che ciò fossero senza lettere e 
senza eloquenza; tanto vale talora la forza 
ancor d' un vocabolo a formare un nuovo co- 
stume tra gli uomini. Pia notabile è poi, che 



(f ) Jacopo de* Gherardi da Yolterra visse sino 
a* tempi di Leon X| da cai fu fatto vescovo 
d' Aquino. Fu prima segretario apostolico , scrisse 
la Storia Urbana e la Yita del cardinale Anima* 
nati , di cui era stalo famigliare. Fu spedito da 
Innocenzo Yllt al duca di Milano^ alla repub- 
blica fiorentina ^ al re di Napoli, e mori deli 5 i6k 
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per quesito vocabolo tutti questi oratori do- 
Teano infatti arringare solennemente , e con 
grande apparato i« princìpi ed i senati, e 
quindi come oggi contentaosi d'un .compii** 
mento colla presentazione delle credenziali 
e d' una pubblica udienza , così allora non 
•i contentavano , fuorché di vere ed eloquen- 
ti e lunghe orazioni. Ed ecco perchè i tomi 
«neh' oggi s* incontrano d' orazioni del secolo 
XV f e taluno potè formar d' esse sole una 
libreria; tanti essendo e si frequenti allor 
gli oratori , e dietro loro venendo poi V uso 
d* orare per cento altre occasioni , delle quali 
farem breve cenno. 

» 

E b^ochè le funebri siano ancora, benché 
parcamente, in uso tra noi , allor nondimeno^ 
oltre r essere frequentissime, erano accom- 
pagnate eziandio con pompa diversa. Si chia- 
maron talora coronazioni , poiché si dava la 
laiirea^^ul cataletto al morto. Tal fa quella 
di Matteo Palmieri ne' funerali del Marsu- 
pini al 1453 in Firenze, intitolata Coronatio 
Domino Carolo Poetce de Aretio» Allor si 
poneva in sul petto al cadavere 1' opera, sua 
più pregiata , e la corona in capo d' alloro. 
Altre funebri recitavansi negli anniversari dei 
fondatori delle, accademie, come il Leto, De- 
metrio da Lucca , ed altri la fecero al Pia-» 
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lina, principe della Pomponiana, ogni anno 
con esequie solenni. Un pregio ebbero quelle 
orazioni, che degno sarebbe d' imitazione, ed 
uùlissimo alla storia letteraria ; ciò fu di nar«> 
rare più cbe di lodare j e di recare in mezzo 
i fatti e le azioni degli uomini illustri più 
cbe le figure e l'eloquenza del parlatore, 
onde da quelle traevansi la vita e i meriti 
veri de' lodati e compianti* Tal i quella del 
Perotto in morte del Bessarìone ^ del Rinuc' 
ciui in morte del Palmieri , di questo pe' fu« 
nerali del Marsupino, del Poggio in quei 
del Traversari , per tacer delle moltissime 
del vecchio Vergerio , del Guarino , del Fi- 
lelfo , del Panormiia , de' Giustiniani , dei 
Barbari e di cent' altri. 

Ma oltre le funebri , incredibile è quanti 
altri generi d' orazioni , e in quanta abbon- 
danza per tutto s' udissero e si scrivessero. 
Nel farsi un capitano generale , e nel darglisi 
il bastone di comando , c'era orazione ; e tal 
fu quella di Giannozzo Manetti a Messer Gìs^ 
mondo Malatesta l'anno i453 al farlo i Fio- 
rentini condottiere di loro genti. Altre erano 
panegirici delle città in solenni adunanze , 
qual la fece Benedetto Morando, De laudibus 
BononicCj indiritta a Francesco Gonzaga car- 
dinale di Mantova, e stampata nel x48i/i?o^ 
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nonÙB tempore felicìs status Ubertatis sub 
Joaime Bentivolo cive primario. Per le lauree 
volessi un' orazione , e la fece in Padova An- 
tonio Rozello aretino I addottorandosi Fran- 
cesco Gontarini. Voleasi per nozze , e recita* 
vasi alle mense in mezzo alle chiare famìglie 
in lode loro e degli sposi , quasi epitala- 
mio y a cui s' anivan talvolta i versi e i dram« 
mi« Se ne videro scritte ad amici o mecenati 
a guisa di lettere consolatorie in morte d' aU 
Gun più caro, come n'ebbe insino a sette 
Antonio Marcello , per la perdila fatta d' un 
figlio , dal Perotto , dal Trapesunzio , dal Car« 
bone^ da Isotta Nogarola (i)^ da Battista 
Guarino , da Pietro Leone o Porleone , e dal 
Filelfo. Tutte , o quasi tutte, furono allora in 
latina queste orazioni , e per raro caso una se 



(i) Battista Gnarini e Girolamo , figli. del vec^ 
chio Guarino. Questi fu segretario del re di Na- 
poli y e scrisse in più generi. Il primo successe in 
Ferrara alta cattedra del padre , ed ebbe disce- 
poli il Pico y Aldo Manuzio , il Giraldi tra gli al- 
tri. Scrisse De ordine docendi et siudendi, ora- 
zioni^ poemi, lettere ', e commento gli ai>ticbi| Ca* 
tulio tra primi , come si ha da Alessandro suo fi- 
glio; celebre letterato ferrarese del secol seguente^ 
essendosi la lor famiglia fissata in Ferrara, onde 
lauto fu illastre per l'autore del Paaor Fido.* 
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ne ricorda del Maoetti volgare, da lui delta 
a' signori Veneziani nel 144^» ^^^ '^ ^^'' 
mirarono , benché eloquenti uomini , e usati al 
parlare elegante , dice Naldo Naldi nella Vita 
di lui. Ma il latino prevalse lungo tempo , e 
sino alle lettere famigliari , aUorchè volgar* 
mente [eranr-*dettate , pur conservarono il ti» 
Mo e la sottoscrizione latina , siccome i fron« 
tispiz) e i finali col luogo della stampa , col 
nome degli aiampatori e coli' anno latinamente 
si fecero anche nei libri volgari. Quindi non 
è a stupire, se poca fama ottengano quelle 
orazioni, ed altre rettoriche composizioni di 
quel secolo , per cagione della lingua latina , 
cioè della servile imitazione , e del legame per 
lei dato a' pensieri, oltre al gusto non bene 
formato ancora e sicuro , di cui parlanimo» 
Ciò nocque alle volgari eziandio , che della 
latina servilità risentivansi , e della più vile 
imitazione , per nulla dire di canta facilità , 
con cui le dettavano senza studio ed eleganza , 
poiché in sì gran numero e per sì lievi ca* 
gioni a compor si mettevano. Queste , infatti , 
eran V opere loro più famigliari , dirò così , e 
da passatempo, essendo altronde cotanto oc- 
cupati in gravi imprese e viaggi, e scoper- 
te di codici , e traduzioni di quelli , e studi 
d' antichità , di che tacer non dobbiamo , vo- 
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lendo ' dar qaalche idea di qdd sècolo piii 
manifesta. 

Tra' più chiari, (i) pertanto, discropritori di 
manoscritti , e d'autori greci e latini , dee certo 
il primo vanto aver il Poggio , che tanta mesae 
ne fece in Germania , come, di lui parlando, 
abbiam detto. Partecipan nondimeno della sua 
gloria Ciucio Romano e Bartolomeo di Mon- 
tepulciano, con lui uniti a tal fine, a' quali 
particolarmente s'attribuisce il ritrovamento 
del Lattanzio, di Vitruvio, di Prisciano e d' al- 
tri. Il Leto , a gara con loro , rendè alla luce 
ed illustrò Sallustio , Columella , Varrone e 
.Virgilio. Non già che tutti que&ti autori ed 
in tutto fossero ignoti, ma per nuovi codici 
or rinacquero al mondo , or vennero più com- 
piuti , or si poterono con migliori esemplari a 
miglior forma ridurre, oltre alla moltiplicità 
quindi venutane in Europa ancor prima della 
atampa, ov' ertoo rari assai, massimamente fuori 
d* Italia. La maggior gloria però fu de' papi 
e de' cardinali , che a colali spedizioni die- 
der moto , e profusero in esse molt' oro. Con 



(i) Merita il primo luogo tra questi il Petrarca^ 
che, secondo il detto di Leonardo Aretino da noi 
citato, ritrovò F opere di Cicerone , cioè qualche 
parte non conosciuta di quelle. 
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essi .merita molta lode il Barbaro ed il Ifi* 
coli, altrove già rammentati, e con quest'ultimo 
il gran Cosmo de' Medici , ed Ambrogio Ga* 
maldolese ed altri molti. 11 Fontano ancora 
esso ne trasse in luce , ed il [Memla pure , 
che nel i47^ pubblicò sino a venti comme- 
die di Plauto, otto sol delle quali eran note. 
Esso poi ne trovò, altri nel monastero di Bob*» 
bio al i494 7 ® ti"^ ^A^i ii primo Ausonio , 
che si vedesse , ed alcun altro. Guarino ilvec- 
cbio sin dal i48a fé' conoscere la prima volta 
Catullo, Fra Giocondo (i), più tardi Giulio 
Ossequente, De prodigiis *, Cristoforo Persona 
r Origene contra Celso, e, per non esser lun« 
go , dirò ancor del Viruuuio, che il primo 
spiegò Claudiauo in Reggio , ove que' citta- 



(i) Fu francescano e veronese , illastre disce* 
polo di Fra Luca di S. Sepolcro, amico del Po- 
liziano, che lo preferì a tutti i dotti in antichità 
de* suoi giorni, e dì Lorenzo de' Medici princi- 
palmente. Scopri a Parigi le lettere di Plinio , ed 
illustrollo con Aurelio Vittore , Giulio Cesare e 
Catone per lui pubblicati. Raccolse lapide ed iscri- 
zioni infaticabilmente , e commentò Vitruvio e 
Frontino dottissimamente^ onde fu chiamato in 
Francia per opere d' architettura, come diremoj ove 
delle arti e di quella fu maestro alBudeo, come 
di greco e latino allo Scalìgero e ad altri molti* 
Morì già vecchio circa i5i5. 
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dini gii STean dau pubblica scuola nel pub- 
blico lor palasco. 

Ognaa vede qual doTetle esser V ardore di 
tutti i letterati iu tali scoperte di sì pregiati 
e cari tesori, e qnal gara in ciascuno acom- 
menlarli , ìUnstrarli e tradurli. A dar di ciò 
qualche idea, farem cenno de'principali e clas« 
sici traduttori. 11 Guarino , il Decembrìo e 
il Yergerio, più antichi , a gara fecer latini , 
o -in parte o in tutto , Plutarco e Senofonte ^ 
e a Plutarco ancor Leonardo Bruni e Leo- 
nardo Giustiniano poser mano , come a Se- 
nofonte insieme e a Diodoro Siciliano il Pog- 
gio. Ma il Decembrìo faticò il primo nella 
fersioue d'alcuni libri d'Omero, che tutta 
poi si compiè da Orazio romano per ordine 
di Nicolò Vy più di tutti benemerito di ciò. 
Non furono però queste le prime , poiché 
trovasi già tentata a' tempi del Petrarca é 
del Koccal;io non sappiamo da qual mano. 
Lo stesso Decembrìo diede 1' Appiano Ales« 
sandrino, almeno in parte, fatto latino per co- 
mando del papa stesso , e prima Quinto Cur** 
zio, fatto italiano per quel di Filippo Maria 
Tisconti nel i438. Amano ebbe due tradu- 
zioni, la prima dal Vergerlo ad istanza di 
Sigismondo imperadore, e a quella di Alfonso 
fé di Napoli la seconda dal Facio. Ambro- 
gio Camaldolese fu benemerito di Diogene 



'"^^=^-w-.: 
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Laerzio, stampato del 147 5 dal Jenson in Ve- 
nezia I correggendo la slampa Benedetto Bro- 
gnolo^ e tradusse dal greco di Palladio in la- 
tino la Vita di S. GioTanni Crisostomo. Ta« 
cidide ed Erodoto faron latini pel Valla , 
il primo nel i452y e il secondo al tempo di 
Pio 11^ CHI fn dedicato, I salmi ed altri libri 
del Vecchio Testamento dall'ebreo, e il Te- 
stamento Nuovo dal greco volse in latino il 
Madetli. Strabone , Polibio , Epitetto , Ari- 
stotile , Tanano , Ippocrate e ancor Plutarco, 
qnal più qual meno / fnrono latinizzati dal 
Decembrìo , e molto d' Ippocrate , e d'Ari- 
stotile dal Filelfo. I Greci particolarmente fa- 
ticarono intorno a' loro classici per darli al- 
l' Italia in latino , e assai n' abbiam detto di 
lor parlando , nel jche ebber merito i prin- 
cipi e signori italiani per lo coraggio loro 
spirato e i soccorsi lor dati. Ma gl'Italiani 
stessi parver gelosi di questa gloria deGreci, 
onde il Dione dee ricordarsi d* Andrea Giu- 
liano patrizio veneto , oltre ì già detti , l'E- 
sopo di Rannuccio Aretino , Origene , Proco« 
pio e Agatia con qnalche santo padre del Per- 
sona, la Storia o romanzo d'Aristea da Mat- 
tia Palmieri dedicata a Paolo II, Y Eusebio da 
Fra Domenico Acciainoli , e principalmente 
la Vita d' Apollonio Tianeo , da Filostràtó 
scritta I fa la prima volta messa in latino da 
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Alamanno Rinnccini nel l47^ ì ^^^ P^^ ^^ 
folgarìssata e stampata éino a tre volte nel 
i349 per chiaro indìzio della miscredenza al- 
lor cresciuta col credito di qnell' opera. K 
di questo basti per ora^ lasciando i pia nou 
latini e le pia comuni versioni ancor volgari, 
(i) Quanto pia divenivan comuni ed intesi 

(i) Oltre t tanti accennati nel corso della storta^ 
e traduttori e storici, troppo ancora sarebbe a 
dirne chi dir tutto volesse. Un ceano basti per- 
tanto d' alcuno. Antonio Beccaria veronese tra« 
dusse dal greco il geografo Dionigi , e qualche 
vita di Plutarco p essendo uscito assai dotto in 
greco e in Ialino dalla scuola di Vittorino da Fel- 
tre, e dalla compagnia d'Ermolao Barbaro , con 
cui studiò. Fu amico del Fileìfo , del Bosso , dd 
Panteo e d'altri, e 6orì dopo il i4^o* Delie sue 
opere vedi Maffei, Ver. iliust. 

Nicolò Malermiy veneziano camaldolese, è famosa 
per la sua traduiione della Bibbia in volgare , ài 
cui molti scrissero variamente. 

Francesco Accolti tradusse dal greco in latino 
dell'Omelie di S. Gio. Crisostomo, delle lettere 
di Falaride e di Diogene il Cinico ^ oltre le sue 
fatiche legali , essendo stato professore di^ gius a 
Siena, Pisa eFerrara , e fu detto Principe de* gìu-^ 
reconsuUi. C^iivò la poesia, la musica, la filo, 
sofia. Morì del 1488 a 70 anni. Andrea Contrario 
/ veneziano fu incaricato da Nicolò V d' emendar 

la versione latina dell' opera d'Eusebio Panfilo 

/ 
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gli antichi esemplari , tanto più s'emulavano 
in ogni genere, e nella storia principalipente j 

De prceparatione Evangelica, falla per ordine di 
quel papa da Giorgio Trupesutrzìo. Fu a T^apoliy 
e studiò mollo nella celebre libreria d* Alfonso 
re nei i456. Passò a Roma essendo papa Pio IT^ 
già suo amico , in cui disgrazia poi cadde* Fa 
dell' accademia del Pontano , e suo amico. 

Lapo da Castiglione in Toscana tradusse di Più* 
tarco e jdi Dionisio Alicarnasseo. Fu professore 
celebre di jus circa i44o* 

Bartolomeo Parlenio bresciano tradusse Tucidide 
ed altri Greci, e fa professore in Roma di belle 
lettere prima del i5oe» 

Ciucio Rustico romano, segretario apostolico sin 
dal i433y tradusse T Epistole d' Eschine ^ Marcello 
Rustico suo nipote fu pur segretario apostolico. 

Tenendo alla storia^ tra gli storici pili illustri fu 
Sicco Polentone , cancelliere della repubblica pa« 
dovana y che fiorì dopo il principio del secolo, e 
scrisse latinamente le Vite di Seneca e d'altri au- 
tori romani. Fece anche una commedia in prosa 
col titolo Lucis Ebriorum, 

Fra Filippo da Bergamo ebbe gran nome pel 
suo SuppUmenio delle cronache latine. Scrisse pure 
sopra la Scrittura e la Morale, e un trattato della 
illustri donne cristiane. Fu de'Foreslij nacque al i434* 

Lodrisio Crivelli milanese fece la Yita di Fran- 
cesco Sforza e due libri della Spedizione di Pio Ib 
contro i Turchi, oltre la traduzione degli Argo^ 
nauti SOti^Oy e varie latine poesie. Fu amico 
di Francesco Filelfo , di Pio II e d' altri dotti ^ 
ma piii ebbe ni mici. 
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della qiiale occuparonsi moki latinamente scri- 
vendo, e volgarmente alcnn altro. Tra le più 
chiare sono le Vite de' papi del Platina sino 
al 1471 condotte, la Storia Fiorentina del 
Bruni in 1 s libri , la stessa del Poggio con 
altre simili , e con la Cronaca del Palmieri 
▼ecchio sino al i45o, seguita clal giovane sino 
al i474* I Commentari di Pio II j le Storie 
di Napoli del Facio , del Pontano e d'altri, 
la Somma di S. Antonino , le venete e le 
genovesi con quelle del Volterrano, del Bion- 
do y del Valla , del Bracellio , del Memi a , 
e d' altri latini da noi mentovati. D^l' italiani 
lor traduttori è Donato Acciaiuoli e Ludovico 

Bernardino Gorio è detto principe degli storici 
milanesi , benché rozzo di stile. Scrisse in vol- 
gare verso i485, e faticò diciott* anni in queir o* 
pera ordinatagli da Francesco Sforza. Lascioìlaal 
i5o3 poco dopo la prigionia dì quel duca. L'edi- 
zione fattane dal Porcaccbi è tronca e guasta. Ei 
nacque del i4^9>« mori al iSiq. 

Jacopo Nardi fiorentino, nato al 1474» ^^ cele- 
bre per la sua Storia Fiorentina , e per la tradu- 
z,ione di Tito Livio in volgare. 

Elia Caprioli, giureconsulto e storico chiaro della 
sua patria Brescia , che morì vecchio del iSiq. 
Ma tutte, può dirsi, le nostre città ebbero storici 
in quel secolo, ovver cronisti, or latini, or vol- 
gari^ che troppo lungo sarebbe qui registrare. - 
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pàtrizj , pet la fiorentina il primo , e il se* 
condo per qaella de*Goti àeV Brani , e Jacopo 
Poggio per la fiorentina del padre ; e ciò 
basti degli storici in particolare, avendo di 
sopra parlalo di loro generalmente secondo il 
general quadro che a quel luogo dipignere 
conveniva* 

Questo studio di stona produsse quello 
delle anticbità ^ nelle quali occuparonsi tanti , 
e scrivendo e raccogliendo antiche reliquie 
di medaglie ) d' iscrizioni , di libri rari e di 
manoscritti , onde vennero le famose librerie 
co' musei de' principi e de' privati. A toccar 
qualche cosa ancora di questo , dopo ciò che 
detto abbiamo del Petrarca, del Bessarione, 
di Cosmo de' Medici e d' altri^ il primo og« 
getto e più grande che ci si offre , è la Va* 
tìcana , la qaal, già soggetta, essendo stata a 
gran vicende dopo i suoi principi sino al sé** 
colo XV, onde il Filelfo giunse a dire , che 
al suo tempo era ella magna ex parte ex'hau'^ 
sta y trovò finalmente nel papa Nicolò V il 
suo vero ristoratore , fissando egli custodì e 
prefetti di quella , rimunerai;ìdoli, ed inviando 
altri a procacciarle ricchezze. Giovau TorfeU 
lio e Giovanni Andrea Aleriense furon tra 
quelli , e tra questi il Persona , il quale a* 
vendo di poi dedicato il suo Origene non 
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sol portalo di Grecia , ma illastrato e pub- 
blicato la prima yolta da lai a Sisto IV » fa 
rìcompeDsato da Innocenzo Vili colla pre- 
fettura vaticana nel i484* In easa eì saccesse 
a Bartolomeo Manfredi da Bertìnoro , che nel 
i48i succeduto era al Platina messo in quel 
posto al 1475 da Sisto IV, aggiungendogli a 
compagno Demetrio da Locca. Nel 1487 vi 
fa surrogato Giovan de' Dionisi veneziano, per 
tacer d' altri , finché fu creduta degna quella 
biblioteca d' onorare un cardinale, e il pri- 
mo fu TAIeandro successore di Frale Zeno- 
bio Àcciaiuoli* 

Parlandosi di libreria, dee darsi il primo 
luqgo al Gran Cosimo , cbe cinque n' eresse , 
come si disse, e tra V altre quella di S. 
Marco in Firenze , alla quale furono base e 
fondamento gli ottocento codici greci e lati- 
ni lasciativi da Nicolò Nicoli, morto dopo il 
i436, nel secondo ed ultimo suo testamento. 
Alfonso 1 re di Napoli ebbe pur libreria sem- 
pre cresciuta dal figlio suo Ferdinando , e 
dal nipote Alfonso II, di cui scrisse Antonio 
Galateo ; Bibliothecas ex omni librorum ge- 
nere comparasti; e per ornamento di quella 
\\ pose i ritratti degli uomini in lettere se- 
gnalati: Illustriwn viroruni imagines vene^ 
Pobaris^ \\ qual gusto di galleria letteraria 
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fu poi connine al Perotto, al- Giovio e a 
molt' altri. Gli Estensi sodo sempre ìmmor-^ 
tali ancor perciò, e Leonello con Borso ne 
acquistò e fece copiar molti per la pro|>rfà 
e per la libreria della Nuova Certosa sua di 
Ferrara , che furon pagati agli eredi di Gio- 
vanni Aurispa statone compratore , come re^ 
gistrasi air anno i43i nella ducale compu^ 
tisteria estense^ e furono dugento fiorini di 
oro allora. Ercole I e Alfonso I sègnironi 

• 

un tal esempio , e qnest' uliimo comprò , ffà 
gli altri, i greci codici di Giorgio Valla, dìil 
qual passati erano in mano d' Alberto Pio 
signor di Carpi , sinché Alfonso II superò 
tutti gli antenati in questo genio magnifico. 
Così i GoDzaghì speser tesori in raccoglier 
libri da ogni parte 7 benché le vicende di 
quella famiglia» impedissero probabilmente 
che ne venisse formata una biblioteca me- 
morabile ai posteri. 

Quanto ai privati , di rem solo de' Vene- 
ziani , poiché parlammo de' Fiorentini, Njcoli 
e Strozzi , e basti il nome de' Barbari , poir 
che Francesco, Zaccaria ed' Erpaolao si X'^- 
ser celebri per tal ricchezza, e già siti dal 
1417 Francesco al Poggio ne dava amplisi- 
sime e calde commissioni sino in Germania. 
Pomenico poi Grlmani ^ non contento della 
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sua uobilìsfima libreria di Venexia, la. qaal 
donò al coDTento di S. Antonio , un' alira 
il ebbe ricchissima ancor di codici orientali 
in Roma, di cui Erasmo fa menzione nelle 
cjpistole. Egli fu cardinale e patriarca d'Aqui- 
leia. Japopo Zeno j vescovo di Padova, lasciò 
Be^ i48i gran copia di codici al capitolo 
de' suoi canonici, e inoltre un tesoro, qoal 
oggi sarebbe delle prime stampe in que' ven* 
ti anni irac^olte della nata tipografia. Tal fu 
in somma 1' avidità di raccoglier libri in quel 
jMSColo y che il Panormita vendè un podere 
centoventi scudi d* oro per comperare un 
Tito Livio , ed Erasmo preferivali alla stessa 
iiecessità di vestirsi , scrivendo nel 1498: ^to- 
timque ut aCcepero pecuniam grcecos primum 
àuthores ^'demdè vestes ematn (i)« 

Colle biblioteeìhe s' univano spesso musei 
e gallerie (2). Agostino Maf&i romano, di fa- 



(1) AncbeTaolo Zane, vescovo di Brescia, prima 
del i5oo ebbe ricchissima biblioteca^ ma non 
tatti si vogliono regiartrare in quest' opera. 

(a) Anche qui deesi la prima gloria al Petrar» 
<ca , il qual tra le sue epìstole n' ha 'una scritta 
aU'imper^dor Carlo IV , eoHà quale accompagna 
un regaio di rare medaglie, animandolo colf esem« 
pio degli antichi Cesari la quelle rappresentati. 
Eccà quos imitari studeas , etc. 
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miglia yeronese fu, secondo la Verona Illu- 
strata^ il primo italiano che avesse ì^era mur 
seoy e a molli amici letterati ne facea copia 
co' libri insieme , come al Polizianp , al Sa- 
liceto , al Regio e ad altri , detto però - dal 
Leto Tesoro delle romane antichità (i). Ma 
il Leto stesso nella sua casa sul Quirinale ^ 
OTe tenue la sua accademia, raccolse lapidi, 
iscrizioni e manoscritti ^ e fu certo de' primi 
illustratori d' antichità. Con lui devono ricor* 
darsi il Ciriaco , il Feliciano^ Fra Giocon- 
do, il Sabellico, il Marcanova,. che dedicò 
il suo libro De antiquitatibus Di\^o Domino 
MalatesUB no\fello principi Cesence^ i465. Al- 
cuni il vogliono padovano , altri veneto : fu 
medico di professione, e chiarissimo ricerr 
catore , come scrittor primario di tai mate- 
rie « e lasciò tutto morendo e museo e lif- 
brerìa a' eanonici regolari di Padova. Egl^ 
stesso ricorda in quella città la casa di Fran- 
cesco Contarini nobil veneto piena di mo- 
numenti antichi. Il Bembo imitò T uno e 

• • • ■ m 

r altro, ed ha il vauto inoltre d' avere il pri- 
mo scritto tra noi di medaglie ( del qualp 



(i) Aodrea Fiocchi, canonico fioreotino, scrisse 
due libri De magistratibus Romanorum^ stampati 
sotto il Dome di Fcaestella. Mori al 14^2. 
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utodie era stato curioso ancor Paolo II es* 
sendo tutior cardinale); e fu imitato dall'a- 
bate Giustiniani , da Alessandro Contarìnf, 
da Andrea Loredtino e da Sebastiano Erìszo 
suoi concittadini y e dall'ultimo d' essi ancor 
con Volunie pregevole in tal materia emula- 
to. Nulla diremo delle gallerie degli Estensi 
e de' Gonzaghi , poiché de' primi assai ne fu 
acritto dà molti, ed esiste ancora un nobile 
avanzo ; de' secondi fu ogni cosa dispérsa e 
manoméssa I specialmente nel barbaro sacco 
del i63o dato a quella cittàr^ e a quella corte 
ricchissima di preziose rarità ih ogni genere, 
^^uale i Tartari più feroci e più ignoranti 
non r avrebbero dato. I Mantovani privati ; 
allo spleddido esémpio de' loro princìpi ge- 
nejrosi e cóltissiiAÌ, s'incitarono ad imitarli 
tra poco, e fa Jacopo Strada, infra ^li altri ^ 
che un museo celebre tenne attempi d'^Enea 
Yico. Di lui videsi un libro a stampa su tal 
ihafteria uscito' in Londra deliSSS per te- 
stimonio del Tesauro ne' suoi re d'Italia. 
I • • • 

Anche Marcello Donato ebbe quivi raccolta 
di" statue^ dt j>assii^ilievi e d'iscrizioni, dei 
quali fa nt>n men luttuosa la' fine', debben, 



(*) jT. i3o!Qt al /ine. 
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men J>àrbara^ secondo la tradizione di quel 
ciltadini (i). 

Or cfaeslo genio ardente verso le antichità 
greche e latine , siccome si vide crescere sino 
a cerimonie, e feste e. riti superstiziosi di 
gentilità sin da principio , così fé' disprézzaré 
in progresso tutto ciò che d'antico non sen- 
tisse , (e del gusto greco e romano. I nomi 
adunque cristiani furono rigettati , come con* 
trari a quel gusto, e se ne presero dalle lin- 
gue antiche a capriccio, o si trasformarono 
in essi i propri. Il Callimaco , il Carteromaco^ 
i] Ciriaco, preferirono i Greci ; di Giovanni si 
fece Ciano ^ o Gioviano per esser latino, ed 
Annio, ed Azio, e Pierio parvero più ele- 
ganti; altri prese i cognomi del Lazio , come 
il Merala , chi li prese dalla patria , latina- 
mente interpretandola , come il Virunnio , per- 
chè Belluno si disse Virunnum , e il Cimbria- 
co y perchè Vicenza si credea fondata dai Cim- 
bri 9 così il Campano , il Tudertino , il Ti- 

(i) Il primo libro a stampa che di medagUe 
trattasse, dopo le lettere risuscitate^ fu quel d*Ao- 
drea Fulvio romano, stampato in Roma del i5i6 
dal libraio Mazzocchi, che dedicollo al celebre 
Jacopo Sadoleto, allor segretario di Leon X, che 
v*ebbe parte probabilmente con altri dotti ^ sic* 
come il titolo esprìme dei libro. 

SettineUi , voL li, io 



3 I 8 CAPO SESTO t 

fernate , il Poliziano , il Pauormita , il Rodi* 
giDO, il Platina^ i due Leoniceni , il Sabino^ 
«d altri : chi dalla pairia semplicemente , c(Mne 
il Galateo, il Volterrano, il Ravennate, il Gre* 
tico, il Viterbese, il Mirandolano , e molti so- 
prannomaii T Aretino; chi dal suo vescovado, 
come il SipontinOy Y Aleriense ; e chi traducen* 
doli, come il Crinito, il Fosco, il Biondo. Qua* 
si' uso od abuso incominciato prima dal genio 
d* alcuno (i), prese credito e forza dall' accade- 
mia Pomponiana , che più lo stese e avvalorò 

(0 Potrebbe citarsi per curiosità come il primo 
Y Appennini^ena , nome allusivo al Casentino e a 
Fralo, posti negli Appennini di Toscana, come chia* 
pìossi fìn dal tempo del Petrarca Donato sovrac- 
citato. 

Quinzio Emiliano Cimbriaco fu professore di 
belle lettere in Udine moìt' anni. Ciriaco fu dei 
Pizzecolli d' Ancona, dotto in greco. Angelo Co* 
)occi da Jesi chiamossi Angelo Colutioj Basso, e 
lìori a Roma. Ottavo da Pano si disse Cleofilo. 
Fu professore in Fossombrone e in Bimiui , ed 
ebbe favore presso Cosmo de'Medici» 

L' Aleriense, piìi volte citato, fu per nome Gio. 
'Antonio Bussi, segretario apostolico, e commeu- 
tator di Sirabone. Il Crinito fa de' Ricci, il Bion« 
do si disse Flavio^ il Fusco ,o! Fosco fu Pal- 
ladio Kegri padovano, scrisse De sita Orca Jllyricae, 
^d altie cose geografiche, e commento Catullo, 
oltre le Notizie delia guerra turckesca. Mori pro- 
fesfOie di belle lettere in Capo d' Isuia al i5di» 
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in Napoli, dove ella nacque, sino al i5oo^ 
come yedesì per Azzio Sincero Sannazzaro, e 
per altri prima a Roma, dove Paolo II l'e- 
fitinse , o poco meno, facendo guerra a quegli 
accademici. Ma questi poi, sparsi per Tltalia 
e fuori , Io trasfusero in molte accademie^ 
sicché ne venne poi quel fanatismo ridicola 
di prender nomi i più strani e misteriosi o- 
gni accademia ed ogni suo membro sino al 
nascere delFÀrcadia Romana , ed al propa- 
gare le sue colonie per tutto, benché da tanti 
derisa nella sua decadenza , come fu assai pre- 
giata ne' suoi principi , e per gì' ingegni ve- 
ramente preclari che la fondarono , e per l' ot- 
timo fine di risvegliare gli studi poetici e i 
bei talenti , per la qual fu fondata. 

Ma ritornando al secolo XV ed a quel- 
r ardore universale in Italia d' ogni maniera 
di studi , la più gran prova ne danno le tante 
cattedre] e scuole, che continuamente ed in 
ogni luogo fondaronsi, e a provvederle chia- 
mavausi da ogni parte , e con ogui premio, 
maestri e professori. Quindi a dar un' occhiata 
a que' tempi , appena iutendesi come po- 
tessero questi o studiare , o insegnare o com- 
porre , vedendoli sempre in moto e sempre 
in viaggio, cambiando discepoli del pari che 
soggiorno» Trovansi per tal modo alcuni aver 
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insegnato in dieci e più città , e molti scolari 
aver avuto gran numero di maestri , e alcun 
di questi aver molle scienze professato , e quasi 
tutti aver gareggiato in migliorare fortuna , 
in ottener cattedre più lucrose, in procacciarsi 
la grazia de' principi e de* potenti. Così passò 
nelle lettere, col fervor dello studio, 1' emula» 
zione medesima , che vedemmo già tanto cal- 
da tra i giurisprudeuti ed i teologi , e, quel 
eli' è peggio , passarono ad un tempo V invi- 
dia", la contenzione e le inimicizie tra quei 
letterati, con tanto maggior obbrobio e danno ^ 
quanto meno alla letteratura convengono , che 
il nome prende dall' umanità. Gran contese 
vi furono pel primato nella letteratura . tra i 
più illustri , come il Biondo , il Filelfo , il 
Poggio , il Valla , il Gaza , il Trapesunzio ed 
altri autori , facendo a gara ciascuno molte 
opere , criticando le altrui , rifacendo Y uno 
le versioni e i coimnenti degli antichi fatti 
da un altro , scrivendo in ogni materia , u- 
surpando ogni cattedra ^ onde poi guerre a« 
cerbe e discordie* 

E ancor qui usarono diversamente ìa noi, 
facendo aperta guerra contro a' loro nemici , 
o d^opinione o di scuola o di partito , o 
per qualunque filtro interesse eccitau (i). Si 

(ij Gran guerra fu quella in Veoezia de'parf^ 
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scrìssero, poi si stamparono //li'cffrt'fi, FiUp^^ 
piche , e sin Merlane , prendendo il nom« 
dal Menila le rivolle contro di lui. Egli, in- 
fatti, fa de'più fieri gaerreggianti, ed ebbe con- 
tro il Calderino, Angelo Sabino da Corton^> 
Cornelio Vitellìd, accademici romani, e il Po- 
liziano. Questi dichiarò gnerra contro i Greci 
tutti , e tutti contro esso , tra* quali distin- 
sesi Michele Manilio^ detto Tarcagnota dal 
cognome della madre. Altre invettive uscirono 
del Perotto contro il Calderino , del Filelfo 
contro il Crivelli , del Morando contro il Vali- 
la , il qual sempre coir armi in mano contro 
Aristotile , e in favore di Quintiliano, com- 
battè col Facio , col Raudense , col Panor- 
mita e contro il detto Morando, ed essi con 
egual rabbia e furore lo battagliarono , onde 
nacquero poi le accuse che il fecer sospetto 
a' sacri tribunali. Già parlammo dell' incen- 

a 

tigiani di Cicerone centra quelli di Qnintiliana 
intorno al fine dell* Oratore. Marino Bechichemo, 
fra gli altri , fece una iavettiva contro Rafael Re- 
gio su questo argomento, e ciò nella pubblica 
chiesa di S. Stefano , come il Regio aveane te- 
nuta un' altra solenne davanti agli Avogadori con- 
tro il Galfurnio e contro 1' Ovidio per costui conr: 
mentato. 
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dio acceso tra'Greci per Platone ed Aristotile,^ 
e del loro stile ingiurioso , che fa di si tri- 
sto esempio ttgV Italiani. Trapesanaio metteTa 
Aristotile tra' beati , e Platone con Maometto, 
screditando non solo i suoi layyersari , ma i 
papi e i cardinali loro fautori. Qust' audacia 
incontro ai grandi comparve sino dal 1897 
in Mantova , allorché il Vergerlo fece quella 
invettiva contro Carlo Malatesta ) perchè fatto 
aveva gittar nel fiume la statua di Virgilio 
eretta in quella piazza* Questo fu falso zelo, 
ma fu vero e non meno ardente quello di 
S. Bernardino da Siena, che Te' in pubblica 
piazza di varie città le lubriche poesie bru- 
ciare del Panormita , che avevan gran voga ; 
nel che ìmitollo Roberto da Lecce, altro in- 
signe predicatore d' allora. Così a fronte aperta 
si procedeva in ogni cosa ^ ed erano manife- 
ste e calde le guerre , non men che le allean- 
ze e le amicizie. Certo prima de'Greci fu saggia 
e venerabile la letteratura y come il costume 
di que' gravissimi uomini il Ravennate , il Gua- 
rino , Vittorino da Feltre , Leonardo e Carlo 
Aretini y il Barzizio , il Salutato, il Nicoli e 
molt'altri. Uomini pur venerandi furono i Giu- 
stiniani y i Barberi , i Leoniceni , i Plebi , i 
Ficiniy e tanti accademici del Gran Cosmo , 
e molti ancora del Bessarione e d'Aldo p che 
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per ramicizìa eziandio tra loro stretta e fe« 
dele y nobilmente trattarono e promossero le 
lettere e le arti liberali. Ma crescendo il mi- 
merò e le passioni de' lettera ti, vennero gelo- 
sie y rancori ed ostilità , ch'empiroao mille 
libri ed occuparono mille penne. 
: Ancora di ciò dee riconoscersi quella roz- 
zezza di stile per cagione di scriver molto 
e con molta fretta , e talor con furore , do- 
vendo or combattere molti nemici, or detta-* 
re precetti e dottrine alla cattedra, or prò- 
dur opere di commenti, di storie, di tra- 
duzioni , di nuove edizioni per la metà pri- 
ma del secolo ; e molto più per la secon- 
da accelerate dal comodo delle stampe , or 
per onore del magisterio , or per (i) emu- 



(i) 6a»ti un esempio solo di ciò, e prendiamolo 
da Plauto. Questo autore fa stampato la primn 
volta in Venezia del 1472 per opera di Giorgio 
Merula alessandrino. Un suo discepolo vercellese, 
detto Eusebio Scutario, rivide quella edizione, e 
fu ristampato con tal revisione.il poeta in Milano 
del 1490. Di nuovo il Merula avea pubblicate quelle 
commedie in Treviso nel 14B2, dedicandole a 
Jacopo Zeno, vescovo di Padova. Molti lu appresso 
si diedero ad illustrarle , tra quali furono Bernardo 
Saraceno veneziano, Gio. .Battista Pio bolognese 
e Giorgio Valla piacentino, le coi fatiche veir 
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lazione co' rivali^ or per comando dei 
•principi mecenati y or per gloria di. pre- 
>cedere ogni altro editore, e tutto ciò TÌag- 
-gìando continuo e lentamente all'* uso d' al- 
lora, per pasaare da noa cattedra a nn^ altra 
ogni anno o più spesao, per protezione di 
•grandi^ per cercar codici , per recitar ora- 
zioni , e per cormpon dense d' amici ^ onde 
4auti oi restana di qne' lor Tolnmi di lettere. 
Cosi non avevano tempo per cercar la vera 
«deganza, che pia di tntto snol costare ad 
uno scrittore, e non potevano aver fino tatto 
e delicato senso del vero gnsto. E come il 
potevano acquistar mai , non avendo ancor 
sicuri e ben conoscinti gli antichi mi- 
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nero a luce poco dopo ii i5oo per mezzo di 

Pietro suo figlio, Nuova edizione pur fece PiJade 

'Buccardo bresciano nel i5o6y crìiicando il Me- 

rula e gii altri^ e ftidirizzolla a Marino Becicbemo 

allor professore a Brescia. Ma in difesa del Me- 

Tula contro Buccardo forse Taddeo Ugolelti^ par- 

'migiano e scolare del Merula con nuova edizione* 

Anche Urceo Codro; professore a Bologna^ scrisse 

sopra di Plauto. Così dir potrebbesi d' un altro 

bresciano Gio. Galfutnfo professore a Padova di 

bèlle lettere y che commentò da giovale le Com- 

"medie di Terenzio^ e Catullo ed Ovidio ; così Ogni- 

'ben da Lonigo fece commenti a Lucano; questi 

furon purgali da Gio* Taberio bresciano; e ere*? 

sciuti da Gio. Sulpizio Yerulano ; così mille. 
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gliori ^ anzi sempre occupandosi in discoprir^ 
commentare e purgare ogni aatico^ qual ei ai 
fosse, e di qualunque secc^o e gusto? |>1 
che provar sia il Calderiao, ch^ nella pre- 
fazione del suo Stazio ne fa sì gran romore 
dicendo : Incidi in libros K Syls^atum Pa^ 
pinii Stata y opus granditate heroica sublime^ 
argumento sfariwn ^ doctrina remotissimum , 
guod nemo ante nos aut ausus esty ani pò-' 
tuit attingere. Alcuni giunsero , è vero , e fa 
il primo passo all' eleganza , a non volere 
usare fuorché parole sicuramente della buo- 
na latinità, come il Palmieri ». il Filelfo , il 
Tortellio , il Decembrio , il Valla , V Adria- 
no (i), con tutti quegli accadeBiici che^ per 
solo amore di pura latinità^ trasformarono i 
nomi cristiani , ma lor mancò quel color , 
queir impasto , quel sangue per ogni parte 
deir orazione diffuso equabilmente, e da sen- 
tenze , e peusier sempre giusti e sempre no« 
bili ravvivato ) e di spontanea armonia tras- 
corrente , per cui dentiamo ne' soli autori 
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(i) Il cardinale Adriano, nato inCornelo circa 
i45o^ celebre per varie vicende, fu benemerito 
della iingua latina ^ sopra cui scrisse, ond'è ripu'* 
tato de' primi ristoratori del buon gusto, Morì vers« 
i5ao« 
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dell' auree età un non mal sazio , e non zn di 
stanco dilettamento» E questo ognor più. si 
risente al confrontarli leggendo co'men per- 
fetti scrittori , i quali o dan , per troppa su* 
perstizione di grammaticale esattezza, di stu* 
dio minuto, di scelta di voci o di frasi, nellci 
«tentato , nel raffinalo , nel magro stile , e 
spesso .oscura , o , per soTerchia licenza di 
lingua e di frasi non castigate , cadoa nel 
barbaro , nel selvaggio e nel gonfio. Tali fu* 
rono quasi tutti nel 4oo , e comparvero al 
£ne d' esso soltanto il Fracastoro ed Alda , 
con Sadoleto e con Bembo , i veri maestri 
di scrivere in ambe le lingue ; eppur con 
nuova superstizione alcuno ancora di questi y 
e specialmente il Bembo , diedero in altro ec- 
cesso per troppo ainor di latina eleganza , 
end* egU in vece del nome di Dio pose la 
bocca de' papi medesimi , & nome loro seri*, 
vendo, gU Dèi immortali, e disse la Dea Lati- 
retana per la vergine venerata in Loreto. Al 
qual proposito ricordiamo esser fama cbe il 
Poliziano, ed altri^ ancora sacerdoti, recitassero 
il lor breviario in greco per timore dì non 
contaminare la lor finissima latinità. Altri non 
vollero usare parola che di Cicerone non 
fosse, e gran liti per questo s'accesero: il che 
può scusarsi in que' priucipj, e in colora che 
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per necessità scriver doveano latinamente* 
Tali furono, e sono ancora, i Romani special- 
mente , e più gli scrittori delle lettere e dei 
brevi de' papi, poiché la chiesa romana ri- 
tenne sempre ed usò il latino linguaggio 
sino a rimandar qualche volta le lettere del 
vescovi che scritte in quello non fossero, ed 
obbligò a parlarlo gli ambasci adori stessi dei 
principi nel trattar co' pontefici degli affari 
politici (i). Ma in tanti altri venne ad essere 
una eloquenza superstiziosa , e passò quinci 
nella lingua volgare, dopo aver ritardati i 
suoi passi gran tempo , e la rendette schiava 
della grammatica y della Crusca e del Boc- 
caccio; di che altrove parliamo. Col Bembo» 
intanto I e cogli altri siam giunti al secolo 
XVI , che è fuori del nostro argomento , e 
abbiam finita la nostra carriera del Risorgi- 
mento, poiché con quest'ultimo quadro dì 



(i) I Veneziani rrchiesero a Tomasa Campa- 
nella, se fosse spe drente che la repubblica per* 
mettesse agli oratori degli altri prìncipi il par" 
lare al senato in lor linguaggio. 

Può fTcordarsì fn prova del detto poco scrprai 
quella lode dal Giiaidì data all' Accoltir Pen§f 
omnem Ciceronis phrasem es assecutus f tanto cf»» 
di voti Ai Cicerone* 
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land studi e studiosi , di tanti libri e com« 
lueuti , di tante gare , e fatiche ed onor Iet- 
terai*] , potsiam dire a ragione aver mostrata 
del tutto risorta in Italia la letteratura , e 
aperto V adito insieme ai progressi e alla* per-* 
fezione , a cui dopo il risorgimento con sem-* 
pre maggior fervore, ma con più buongusto, 
contese di pervenire. Il che meglio ancora 
▼edràssi nella parte seconda di quest' opera p 
in cui, sotto nome d' arti e costumi, compren- 
deremo la storia della lingua, dell'eloquen- 
za, della poééia, della musica, della ' pittu- 
ra , e dell' altre compagne , illustrandola con 
alcun cenno del commercio e del lusso , 
delle feste e degli spettacoli, della milizia e 
degli usi italiani dopo il Mille (i). 

(i) Il troppo numero de' giorisprudeoti , cano- 
nisti , teologi , scritturali e simili^ ci ha obbligati 
a lasciarli ad un breve catalogo. I poeti; i ro- 
manzieri e gli ahri ^delle belle arti verranno al 
tomo seguente. In generale poi abbiam parcamente 
accennati coloro , ' il cui nome comincia da A e 
B, essendo essi a cercarsi nel Mazzuchelli senza 
bisogqo d'altro. Così molte opere e autori meno 
importanti abbiamo odo messi per brevità, quantun- 
que in ogni genere se ne possa trovare in quel 
secolo^ come perfino nell' (storia naturale potea 
citarsi il trattato De Herbis di Ilicolò Leouiceno, 
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À compimento frattanto di questa, rifletter 
possiamo a nostra consolazióne non Tana, 
che dal secolo XV siam giunti una volta ita. 
mille vicende di tre secoli p^cedenti a ve- 
der nascere e- bastantemente diffondersi • oggi 
nella letteratura lo spirito filosofico. In quel 
risorgimento, dft quattro secoli nato e com- 
piuto , vedemmo V ingegno italiano ristretto 
dentro a' confini di greca e latina erudizione, 



medico illustre e professore a Ferrara per 60 anni 
dell'arte sua. Quel trattato, che fu tra primi stam- 
pato con tavole in legno del 1491 in Basilea, unito 
alle sue correzioni sopra Plinio il Naturalista, Io 
può far tenere pel padre della storia naturale ita- 
liana , come fu il ristoratore delia medicina filo*> 
sofica dopo Taddeo Alderotta. Tradusse il primo 
dal greco V opere di Galeno, scrisse commenti 
sopra Dioscoride ed altri. Ebbe discepoli il Bembo 
e il Sadoleto. Fu ancor poeta, e morì a 96 anni 
del i534* Può unirsi a lui Antonio Ariosto, che 
scrisse circa 1460 De oleo montis Zibtniìy cioè 
dell'olio di sasso che viene in Monte Zibio 
presso a Sassuolo nei Modonese. Guglielmo da 
Saliceto piacentino, sin prima del j3oo ristorò la 
chirurgia ed anatomia che per più secoli era 
giaciuta , essendo medici uomini sacri che fug<% 
gofi dal sangue. Il Carpi die voga al Mercurio pel 
male Americano, cioè Jacopo Berengario da Carpi' 
morto dopo il i5oOf 
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e però di grammauca, di commenu, di glos- 
se, di concordanze, di traduzioni^ di dizio- 
nari e d'imitazione, non sol nelle scienze, 
ma nelle lettere ancora. Oggi inttndesi ornai 
poter r ingegno pensare da se , e allargare i 
confini della letteratura da' nostri padri la- 
sciataci, ed essere necessario in tanta socie- 
volezza presente, che ogni uomo sia illumi* 
nato, e sappia quello eh' ci deve alla socie- 
tà, e quel che può esigere a buon diritto da 
lei • In ciò deve consistere il sapere e V ad- 
dottrinamento più generale, in ciò propagarsi 
Io spirito filosofico , cioè la forza della ragio- 
ne, oltre a quella deir autorità. 

Così non Tarassi quistione, se le scienze 
e gli studi sian utili all' «omo o no, perchè 
così sapremo separare T inutile ed il nocivo 
delle dottrine, da quel che veramente giova 
e conviene a ciascuno. Non può negarsi che 
siamo ancor su i princip) e tra i rudimenti 
della vera filosofia, benché sette secoli sieno 
stati impiegati ad ogni studio. Può diman- 
darsi ben giustamente, perchè mai non siasi 
proseguito a studiare con ordine, e a prò* 
movere meglio i progressi della dottrina più 
utile e più necessaria, come pareva che aves- 
simo comincialo con quella delle leggi ci- 
vile e canouica, della teologia, della medi- 
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Cina dopo il Mille. In vece abbiani vedute 
cader queste ben presto e guastarsi; poi sor* 
gere con cento òpere e cento autori lo stu- 
dio delle lingue . antiche, delle storie anti- 
che, delle belle lettere antiche, e principal- 
mente della poesia. Ma chi può dar ragione 
delle umane contraddizioni e delle infinite 
variabili circostanze , onde gli uomini soa 
condotti fuor di sentiero ? Alcune di queste 
abbiam noi procurato di far conoscere, ma 
resterà sempre la maraviglia di vedere una 
nazione , piena d' ingegni e di sludi infati- 
cabili, restar priva per tanto tempo di buone 
leggi (issate e chiare, di culto pratico uni- 
versale e immutabile , di ben pubblico assi- 
curato nelle cose più importanti e più quo- 
tidiane. Sarà sempre un problema del parì^ 
^ un rimprovero, il veder tanta ricchezza di 
pitture , scolture , architetture con tanta iur 
certezza di governo , di commercio , d' agri- 
coltura -, come se fosser più necessari i bei 
quadri, le belle statue, i bei palazzi, che 
non il pane-, lo studiar tanta logiea, tanta 
etica , tanta metafisica greca , prima di bea 
sapere la nostra lingua , la aioria patria , 
r economia civile; e sopra tutto tanto furore 
in di'sotterrare i codici in vece delle miniar 
le^ in regolare i libri ^ ì testi e le librerìa 



a5a CAPO SESTO, 

più che i fiami e i torreutt, ìa propagare 
precetti retto nei o poetici più che il popolo 
e ^H abitanti , infine ad empier l' Italia d' e- 
pigrammi e di sonetti più che a provve- 
derla di lavori meccanici e di necessari ar^ 
tigiani. Io confesso d'aver sempre ammirati 
i cristalli di Venezia , gli arazzi e i musaici 
di Roma, le scatole, gli astucci , le confet- 
ture e i sorbetti di Napoli e di Sicilia, ma 
più ancora i cattivi cuochi e fornai , e fale- 
gnami e fabri d' ogni maniera , con tutti i 
disagi del nostro mangiare , abitare , ammo* 
bigliare, viaggiare, dormire italiano. Chi può 
andare scorrendo tutti gli altri bisogni tra 
noi negletti delle monete , delle liti , della 
coltivazione, e, per dir tutto in una parola, 
della educazione, che riguardano direttamente 
la migliore esistenza e la si bramau da ognu- 
no felicità ? Qualche strano concorso di cau* 
se non ben conosciute ha- certamente sviata 
la nostra ragione nel suo viaggio e ne' suoi 
progressi I ma non è facile^ né forse utile 
assai, lo scoprirle più di quel che abbiam 
fatto in quest'opera. Meglio è dunque. con-> 
solarci di veder nascere quello spirito filo- 
sofico, che va alle cose più che alle parole, che 
fa del letterato u^ uom socievole e umano , 
ehe trae dai libri e dagli autori delle verità 
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per giovare ad altrui , onde Y nomo di stn« 
dìo diviene un baon cittadino, che pia vale 
infinitamente che V uomo sol dòtto. Vìen 
cosi poco a poco facendosi egK legislatore 
segréto della nazione colle massime e col-* 
r esempio; disinganna dai pregiudizj , fa 
odiose le dispùtaKioni , concilia le rivalità ed 
i partiti / rendendo amabile a tatti il sapere 
che prima produsse invidie ed accuse inde* 
'centi y e più amabile il suo tribunale , che 
nonf è più di pedante, come una volta , ma 
di amico e di maestro disinteressato', sicché 
moltiplica qualche studio , che già fu scola* 
'stico e solitario ^ lo sparge in tutta ia 90cietà| 
lo trasmuta in urbanità , che è il più caro 
sollievo e il più dolce vincolo della vita. 
Cadono intanto le guerre e le fazioni létle^ 
rane, le stravaganze superstiziose, lo studiò 
venale, le vili dedicatorie interessate, il pru- 
rito di scrivere e di stampare senza alcun 
fine né frutto , fuorché di vanità mal i nte^ 
sa , in somma V abuso di quei talenti che * 
a larga mano profusi in Italia dalla natura, 
ponno rendere la nazione un degno esem* 
piare dell* altre in ogni valore e virtù nuo^^ 
vamente* 
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JLloHiNici Giovanni, fiorentino, domenica^, 
no, maestro di *S* Antonino , deputato a 
Roma da' Fiorentini per lo scisma nel i4o6. 
Cardinale al i4o8y e adoprato in gravi affari 
da' papi e da' principi. Scrìsse contro al Sa- 
luutOy come si disse, e altre opere di mo<* 
rale# 

De' Domeniclii Domenico , veneziano , nato 
al 1^16 f sin dai 19 anni professò logica in 
Padova; e studiata teologia in Bologna^ la 
professò in Roma per ordine d'Eugenio IV. 
Pio II lo fé' scrìvere sopra la celebre con* 
troversia Ua domenicani e francescani accesa 
aopra il sangue di Cristo, questi tenendo 
che fosse nella passione diviso dalla divinità , 
e non gli si dovesse il culto di latria, quelli 
jaegandolo. Nel 146^ Pio II il fé' vescovo di 
.Tornello , Paolo II di Brescia* Morì al 147^» 
lasciando opere teologiche e d'ahro genere. 

Dolfi Floriano I bolognese^ giureconsulto e 
teologo y fiorì circa 1^60, e fu professor di 
canonica nello ;studìo di Pisa« Scrisse consi- 
gli ed altre opere; morì al iSoG, ed ottenne 
r onore della medaglia. 

Delfino Pietro, veneziano, patrizio , nato al 
i444} f^c^^i camaldolese^ e divenne general^ 
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del suo ordine cbn fama d' uoin dotto e tao- 
logo^ come mostrano le sue lettere pubbli- 
cate in istampa. Morì al i525, e v' ba me- 
daglia a suo onore. 

Maccbiavelli Alessandro, bolognese e do- 
•menicano , ancb' esso onorato di medaglia f 
pubblico professore di teologia e del colle- 
gio de' teologi in patria del i4ai. Morì del 
i44i 9 lasciando opere di sua professione. 

Zabarella Cardinale , padovano , oratore e 
giureconsulto insigne^ professò in Padova 
ed in Firenze canonica, ebbe ia porpora al 
i4ii I concorse al concìlio di Costanza , • 
quivi morì onorato di pompa funerale dal 
concilio stesso e dall' imperador Sigismondo, 
e con orazion funebre dal Poggio nel i4i7* 
Illustrò il diritto canonico , la filosofia natu-' 
rale e morale^ la storia del suo tempo , e fa 
onorato di medaglie. Bartolomeo suo nipote ^ 
pur celebre giureconsulto, fu fatto arcive- 
scovo di Firenze, e morì al i44<^* 

Alessandro Oliva di Sassoferràto , generale 
degli agostiniani , celebre predicatore caro a 
Pio II, morto i463. Opere sue a pochi note. 

Leonardo de' Maitei , udinese , domenica- 
no, celebre teologo e predicatore; sue opere 
teologiche^ e prediche nel XV secolo pub- 
blicate. 
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Agostino Fayaroniy yescovo di Cesena, 
neral degli agostiniani ^ morto i443* Sue ope- 
re sul Maestro delle Sentenze^ sulla Scrittura 
e teologia. 

Stefano da Gaeta^ napoletano, celebre teo- 
og o circa 1470» Scrisse de' sacramenti , ec« 
Altri di tal nome vi sono* 

Leonarno De Rubeis di regno , generale 
de' francescani e cardinale, morì i4o5. Se risse 
sul Maestro delle Sentenze, di morale teolo- 
i;ica, dello scisma, sopra la Cantica , ec. 

Antonio Pizzamano, veneziano, vescovo di 
Feltre: v'ha opere sue, mori dopo il i5oo« 

Antonio Rampegolij genovese, agostiniano , 
disputò al concilio di Costanza contro gli Us- 
siti : suoi sermoni ci restano. 

Nicolò Tedeschi di Cattania , monaco be« 
nedettino , arcivescovo di Palermo e cardi- 
nale, detto il Panormita, discepolo del cardi- 
nale Zabarella e d'Antonio Budrio, fu al concilio 
di Basilea. Lucerna Juris^ mori i44^« ^^^ o** 
pere molte di canonica» 

Fantino Yalaresso , veneziano, arcivescovo di 
Candia ; fu a' concili di Basilea , Ferrara e 
Firenze, morto nel i443: dotto scrittore. 

Andrea Veneto, servita, professore in Bolo* 
gna, Fu per ordine della repubblica al cou« 
cìlio di Basilea; commentò la Scrittura, scrisse 
di (ilosjofia , orazioni , ec. 
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Paolo Veneto agostiniano, Monarca de* leo^ 
ìogi» morto 14^9. Opere teologìclie , filoso* 
fiche , ec. . 

Tomaso de Yio^ detto il Cardinale Gaeta- 
no , perchè da Gaeta , generale de' domeui« 
cauiy morto il i5oo. Famoso autore in teolo- 
già. 

Giovanni Antonio S. Giorgio, milanese , car- 
dinale , autor di canonica , morto 1 5 09. 

Corraro Gregorio, veneziano, nipote di Gre* 
gorio XII e cugino d'Eugenio IV, nacque 
al i4ii* Studiò quattro anni a Mantova sotto 
Vittorino da Feltre lettere greche e latine* 
Fu patriarca di Venezia al .1 4^4 9 ^ poco do* 
pò morì. Sue opere sono la Progne tragedia, 
r Educazione de'figli, cinqnantatrè Favolo tra« 
dotte dal greco, un'orazione a Sigismondo hu- 
peratore pel concilio di Basilea, ed una dot^ 
la epistola a Cecilia! Gon2aga figlia di Gio* 
vanni Francesco primo , marchese di Mantova^ 
nella qnal parla del fuggire dal secolo* 

Dandolo Fantino, figlio del celebre doge 
Andrea da noi altrove rammemorato. Nacque 
del 1379. Fu addottorato in Padova , e vi 
professò il gius , facendo Torazione funebre 
al famoso giureconsulto Gian Francesco Capo- 
dilista. Andò al i44S arcivescovo in Candia, 
poi vescovo a Padova. Scrisse in materie sa* 
ere e legali, Mpri del i449* 
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Dandolo Marco nacque del i458 de11a~stes.9a 
famiglia patrìzia in Venezia. Fu scolare di 
Giorgio Merula in rettorica , addottorato in 
filosofia a Padova » ambasciadore per la sua 
repubblica in Polonia del i490. V*ba aue ora- 
zioni^ e i salmi da lui tradotti dal greco e 
•piegati. Morì al i535« 

Giustiuiani Bernardo nipote di S. Loren- 
zo y e scrittore della sua vita , oltre altre sue 
opere di storia. Morì a 81 anni del 1489- 

Leonardo y fratello di S« Lorenzo e padre 
del detto Bernardo, nacque del i388 : fu dU 
scepolo del Guarini in greco e latino, tra- 
dusse di Plutarco , fece poesie ed altre opere 
stampate , oltre la funebre orazione del gran 
capitano Carlo Zeno. 

• S. Lorenzo nacque del i38i primo patriar- 
ca di Venezia al i45x ; morì quindi a quat- 
tro anni , lasciando opere ascetiche latine e 
poesie di laude italiane. 

Marini o de Marini Uberto , palerynitano , 
fatto arcivescovo della patria sua, fu al con- 
cilio di Costanza, e scrisse in varie materie; 

mori al 1434* 

Vegio Maffeo , poeta e oratore di Lodi sua 
patria, nato nel i4o6 o 7, amico del Panor- 
jnita , di Pio II e d'altri dotti. Fu segrela- 
vìo di Martino Y. Fu scrittore de'pìù coivi al 
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SUO tempo di Tane opere^ specialmente mo* 
rali e ascetiche in dialoghì| tra le quali fa assai 
pregiata TEducazione. Fu ancora poeta , ma 
troppo ardito: pretese dare un supplemento al« 
TEnedie , quasi fosse imperfetta ^ e d'agguà« 
gliar nello stile Virgilio* Mori del 14^7 , e se* 
condo altri del i47o. E questi bastino per sag- 
gio. 

LEGISTI DEL i4oo. 

JLIecio Filippo, milanese, nato i454> scolare 
in gius di Giasone del Maino , di Bartolo- 
meo Socino , di Giacomo Pozzi , e di molti 
de'più illustri. Professò in Pisa, in Pavia e 
in Francia. Morì a Siena i535. Commentò 
|e Decretali , ed ebbe fama per altre opere. 

Ancarano Pietro , bolognese , giureconsulto 
e discepolo illustre di Baldo , e stimato al 
<;t)ncilio di Pisa del i4o9, ed autor d'oper* 
molle legali. Mori a Bologna al i4*7- 

Barbazza Andrea, messinese o di Noto, stu- 
diò a Bologna nel i4i^ , e vi fu profesèore di 
gius , come pure a Ferrara. Suoi emoli fu- 
rono Bartolomeo Bellincini, modenese e Ales- 
sandro Tariagnl imolese. Fu favorito da'papi 
e dai re di Napoli. Ammogliatosi del i466 
fissò in Bologna la casa: mori ^el i48o, la»- 
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sciando opere legali , e fu illustrato da meda^ 
glie. 

Gasali Castellano^ bolognese, celebre giuria- 
consulto, onde ottenne medaglie a sua gloria. 
Fiorì prima del i5oo* 

Isolani Jacopo, bolognese, nato del i35o o 
circa ; cardinale fu fatto da Giovanni XXIII 
nel i4i3 per fama di gran dottrina legale, 
onde riformò le leggi della sua patria, e fu 
adoperato in grandi affìiri. Morì dd i43o o 
là presso. Sua medaglia. 

Rovello Antonio d'Arexzo, celebre gioris<- 
consulto, segretario di Martino V ed amba- 
aciadóre per Eugenio IV. Passò a Padova pro« 
fessor di canonica , e scrìsse contro il papa^ 
Morì nel i4f)Sj e la sua medaglia, come il 
suo epitaffio , gli danno il titolo di Monarcha 
Sapicntke» 

Tartagni Alessandro, imolese, tenuto pel mag« 
gior dotto in leggi dell'età sua, e professoUe 
in Ferrara , Pavia e Bologna , ove morì del 
i477 di 53 anni 9 e gli furono coniate me- 
daglie. 

Cipolla Bartolomeo, veronese, studiò a Bo- 
logna. Fu lettore famoso a Padova del i458, 
morì nel x^*??* Raccolse i Consigli di Paolo 
da Castro stampati nel i^^^* Superò tutti i 
gjiureconsulti del suo tempo, dice Pancirolo. 
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£mil) Giovanni, Terooes6| caro « Giovanni' 
Caleawo Vùconti; su. opera legale .lampata 
sino .^àl t^'jo circa, i 
. Pietro Monaco .benedcijdnù iniegno a Vero'^ 
aa jas civile e pontificio , caro a Martino V, 
che gli die il 800 noote^ onde fn detto Pier 
Galonna , presidente al concilio di Siena , go- 
vernatole della Marca d'Ancona. 

Lanfranchini Criatoforo^ veronese ^ insigne 
legista, amjbasciadore a Venezia per la pa- 
tria , professore in Ferrara , in cui disse Fo* 
razione d'ingresso alla cattedra nel i44^* 

Del Maiùo Giasone, celebre giurista^ nato 
in Pesarei del i435. Professore in gran cre- 
dito a Padova ove morì dA 1619 d' 84 Anni. 
Scrìsse sopra le Pandette , il Codice di Giu- 
stiniano , ec. ' 

Mìncuccio Antonio da Prato Vecchio , giu- 
rista in BQlogna circa il i4^« Dispóse i li- 
bri feudali per ordine di Sigismondo impe- 
ratore p ^confermati ' da Federico IIL 

Vignati Antonio, lodigiano, professore di 
leggi in Torino^ Bologna e altrove verso il 
j46o. Opere varie. Orazione a Paolo IL 

Gumano Rafaello , celebre giurista padova 
no*, fiori al i^ao: scrisse il gius. 

Giovanni d'Imola, dbcepolo di Baldo , cele- 

Bettinelli, voi IL xi 
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2^2 UGGISTI DEL 140O. 

bre giuritit e professore in Bologna , mori 

Paolo di Castro di regno , celebre giarista, 
di cui fu detto : Si Bartholus , non esset Pau^ 
lusi professor celebre per 5o anni in Firenze^ 
Bologna , Siena e Padova. Opere molte. 

Sanxblasio Giovanni Battista padovano ,' suo 
discepolo y autor di molte opere ; morì del i^g^. 

Corsetto Antonio da Noto , celebre ginre- 
consulto, professore a Padova ; poi yescovo di 
Mei ito: morì circa rSoo. 

Socino Mariano, celebre giureconsulto sa- 
nese, professore di canonica a Padova e Sie- 
na , caro a Pio II ; morto del 1467* 

Bartolomeo suo figlio , professore in varie 
mnlversità d'Iulia. Opere loro di gius. 

Belfgrte Spinelli figlio di Nicolò; sopranno*- 
mato vescovo di Cassano. Eresse in Pador^ 
il collegio Spinelli : lasciò libreria : morì del 

i44o* 
Riccio Angelo, professore di gius in STt* 

poli circa i44o9 ®^ ^^^^ molti. 
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■ ' ' da Brescia, I. • • • •• • ^ • • • • « 94^ 

■ Piacentiao «««w** ••«••• wi 
Goido (F.) del Carmìoe; IL • • « • • • • 3§ 
Guido Monaco, L • • « • « • • • • • • io3 

— da Suzara ,!.•..• ^^7 , a5$ 

Gaidooe , Y. Geografo Ravignaoc. 
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Jacopo (F.) da Cesoie^ II • • 44 

liderico ^I • 78 

Imola (</•) Gio. , IL ..... , a8i 

Innocenzo III; I •••i47i 3S5 

IV . . iVi 

V . m 

Inveitive , II ••••••• !iaa 

Irnerio , 1 64^ ii3 

Isolani Jacopo , IL • • • t24o 

l(ali^, sua prima decadenza, I. . • . < • 49 

in pacie, I. » • ••• 66 

desolata , L ..•«•.«.•••• 78 

— — — risorgente, I. • « .88, 157 

risorta, I. ••.••»••• i4t ^ i56 
sua libertà , L «•«•••»¥•• laa 

suoi progressi, I ^ • l^5 ^ 18S 

—- *- suo governo feudale , I ..156, 

-**^ sua epoca leturaria, II* • • 84, 167,-^23^ 



a56 

IiftliaDi, lor guerre, L • » r . . . . pag. 86 
primi maestri dopo il Mille, L 104, i5S 
loro natigazioai, L • • • 117 y ^09, ait 
maisimamenla venete, L •••••s^io 
lor crociate e commercio, I. i^i^ 178, ah 
detti Barbari da Greci, I. «.•••• laQ 

paragone co' Greci stessi, I i8a 

coli' altre nazioni, IL •«•>•••• 7^ 

lor guerre civili, !.»»••• i85 ; IL 88 
contraddizioue tra lor costumi, I* • «18$ 
spiegata , L • • •^ • • •».• • •• «189 

e ne' loro studi ,!!.•••••••• a3o 

vera loro letteratura, L iga^ 11-45, 61, 84 

lor lingua nata, scritta, I • iQ^ 

e perchè si tardi , L ••••••• « 194 

venuta da' Toscani , L 199; IL • • • 55 
lor fiorire in maggior numero di lette- 
rati, II 84 

benemeriti dell'Europa, I. 106, i58, 

178, II. 47 • «57, i65 , 186. 

lor contese letterarie ,11 ^3i 

L 

I jAMBBRTo Duca , I. • 56 

Laudino Gristoloro, IL • • . . . . .lai/ i56 

Landolfo, I no 

Landrado, L. • • • • • • •- « • • • • « 56 

Lanfranchini Cristoforo, IL • • • • ^ • '• .241 

Lanfranco Milanese, L».»« a4i 

Lanfranco Pavese, L •••••••• Jo4, ^44 

Lapo da Casliglionchio, L • • • • ; •• • a56 

L^caris Costantino, IL «^ •. •. • « • • « 65 ii3 
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Liatini Brunetto y I. • 2114 ; H. 65 

Lauro Pietro , II. • ^ • • : .• • • • 166 

Lazara 'Ubertino , I aaft 

liCggi y !•••••• iiSf i5i , i58, 190 !k3a 

liegitti Italiani, L • « • 65 , 1649 H* 03; '-a4o 
Liegoani o de Lignamine Giovaani , II. ti55y i5S 
Leo Antonio ; L ••»••••»•••• ^4 

Leone Manicano , L ••• « • •. • » • • «no 
Leonessa Giacomo, II. •••••••• • 49 

Leoni Pietro o Parleoai ,11 ago , 2^5 

Leoniceno I9icol& da Lonigo , II. • • lao , u^S 
Leto Pomponio o Sanseveriao , IL .• i5i , ai6 

Levita Guido, !,•••• 16& 

Libertà d' lulia, L ••»»••• • ii4y laJi 
■ ■ prima Repubblica , L • • • » • i35, i5g 
Libri, lor presso, L. • • v «00, 169} U. 97 
Lignamine , ^de) Y* Legaani» 
Lingua italiana, IL •^ •••»•••• • d57 
Lippomano Marcoj- IL .. • • • •. • • • • 106 
Liviano. Sua Accademia, IL » • • • • «- « i5S 
Linlprando Pavese, L •• • » • v • « • »• 74 
Localo, IL « • • • .*. • , » • • »v. • 4^ 
Lombardo Desiderio, L ». « » » • *• • • a34 
— «- Pier, L ».^...^ ••»••••» i5a 
Longis (de) GuglteUno yL«*^*»#»^» a65 
Lorenziano Lorenzo, .IL • *;. • • « « » • 1S4 
Lorenzo Diacona, L •«•*•••'••• i64 
*-«— di Crema , L • • « • • • » • • • - • aSd 
Luca (t.) di S» Sepolcro, IL • • » é • * • i54 

M 

^]Vl^Ac:aAV£Li4^ Alesciandro, Il 33 5 
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Maflei AgotlioOy IL •»•••• pag. 364» 
■ Paolo y IL ..•»•••• • .104 

Maino (del) Giasoney II aJ^i 

lalabratica LatioO; I. .••»••. . 244 
Nicola; I» «*•••••••<• ^55 

Malasptiia Ricordano, L • • • . aoi ^ IL 37 

Maialerà Pandolfo , II 181 

Malermi Nicoli» ^ IL ..•••••• do8 

ManooDC , L • t • 62 

MaaeUì Giannoizo, II 104 

Manoscritti e Codici acoperti, I. 9; IL 99, 3o4 

Manucio aldo, II • • 135, i43 

Marcanova, II 2117 

Marchesello, I • • . • xia 

Marini Uberto, II 338 

Maritano Giovanni, II. . • i54 

Marsilio da Padova, II 27 

Marso Pietro, II iSa 

Marsupini CaHo, II » • • io5 

Marzio Galeotto, II 189 

Matilda Contessa, 1 116 

Mattarelli Nicolò, li 8a 

Mattei {de') Leonardo, IL .••••. . a55 
Mecenati delle Lettere , IL • ... . . . 168 

Papi ,11 169 

Cardinali , IL . • • i ^ i 

Principi, ivi 

Stranieri II 186 

Medicina, 1 57, 129, 239; 11^ i5m 

in Salerno, L * • . i34 

in Venezia, II i5a 

Medici Cosimo, II • . jiB 

Giovanni, II. . « lao 
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Medici GlalianOy CI. »•••,. pag. 120 

' Lorenzo , IL • • » 1 1 .7 

— — Pietro, II 117, 178 

Merala Giorgio | II • iSa 

Metodi degli itudi, L 107 ^ 168^ 181, 229 1 

IL 47; 56^ 108. 
MJQuccio Antonio y IL . • • • .• • • • a4i 
Monaci (Ja') Lorenzo, IL . • • • • 65 , 92 

Monaco Pietro^ IL • • . . a^i 

Monaldi Monaldo, IL . • •• • 8t 

Moneta (F.) di Cremona^ L- •••••• a54 

Monte ( del ) Pietro , IL 346 

Montecassino, studi, L •••••••• 175 

Montechiello Domenico, IL ••.••• 44 

Morena Acerbo, I no 

■ e Ottone ivi 

Morosini Paolo, IL .•••••••. 196 

Mosè da Bergamo, L .••••••• 74 

Mogellano- Dino, L •••••••• a56 

Musei, IL . • . ^ ai6 

Musotti. Ulisse^ li. •••...«• . 191 

Musuro Marco, II • • • .108 

Mussato, II • • . 3i, 65 

». 

rHARDI Jacopo, IL • • • 910 

Navigazione, IL « * 157 « 160 

Negro {del) Apdalò, It 169 

Nicoli Nicolò, IL • . • • . • . • • 99 

Noli Antonio, IL • . • • i59 

Nunzj Pontificj, II i3a 

Nursio Francesco y • • • • <Vi* 
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Odovbbd» Bolognese, l. • » ; . pag. 255 

Ognibene Gradano VescoTo, I t58 

Oldofredo^ I M 

Oliva Aiessaudro, II. • • a35 

Omodei Sigaorello^ II 8a 

Onorio III, I ..•.,, a55 

Oratori y II 19H 

Orazioni • • • • • • • . m 

— Funebri, ce ivi 

Ordini Mendicanti, 1. • 218, a^4> ^^* ^^7 ^'^ 

Orto (dalC) Oberto , 1 1 58 

Ossa Bartolomeo, IL 9^ 

Ottone il Grande, L 7B 
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iTACtFico Arcidiacono, 1. • . • r » » «r ro« 

Paccioily y. Luca da S. Sepolcro. 

Palmieri Bartolomeo, il. * • . * • «^ • 120 

— - Matteo , IL •••/#«.•• 300 

Pandette, I *•••». ii5 

Paolino d'Aqoileja, L 5a 

Paolo Diacono^ L •«••»•»•• 55 

Paolo Teneto, IL 2S7 

Paolo dì Ca«tro^ IL •»•-»»•«. a4i 
Paolo .Medico^ Paolo Fisico^ Y. Toscanelli. 
Papia Lombardo, L •.•.••*.. i):a 
Parleonio, IL •••.•»,..•• , iS!» 
Parrasio Aulo Giano ^ IL »•••••• 170 

Pdrienio' Bartolomeo^ II » ». 308* 

Passaggeri B.olaadinO| L« ..••.•• »a4i 



vPassavaiili (F.), H P*g' 46 

Pastrengo Guglielmo; II« ^ • . . • • • • 90 

Pazzi Costalo, II. . • . • 96 

Pecorone; .II, ••••••••••• 4i 

Pellegrinaggi in Terra Santa ^ I. • • • • 85 

Pepoli Taddeo; II * • . . 8x 

PeponC; L . . . . . ... . . • •" • iia 

-Pergola (dalla) Paolo ; H. .... • • ^ i52 

— - Sigismondo; II •• ". t 178 

^ Perotto Nicolò; II. ••.... • g4> ii4 
Persona Cristoforo ^ II. » . • ^ . • . * 2o5 

Petrarca ; II 5; ec.ll. 61 

Petroni Hicca^rdo ; I. 254 

Piacentini Guglielmo ^ I, •••••• . ^55 

Ptasio Ballista; II. •.....•.• . iq6 

Pico della Mirandola > II 118; 126 

f iccofomioi; V. Pio II. 

Pier (S.) Damiani ; I. .•••.••• 1 06 

Pier Lombardo; I., • ^44 

Pietro Diacono; I. ••.••.... 109 
Pietro di Capoa, I, • ., . • • ... . • 253 

Pietro di Pisa, 1 56 

Pigoatelli Bartolomeo^ L^. • . . » . ,254 

Pilato Leonzio ; II 19 

Pileo Modonese^ I '. • i58 

Pio II; Il i36 

Pio Ail>crtO; II. • • « idi 

^ Pizzamano Antonio^ II. ..*••'.• sSo 

Piacentino Giureconsulto ; I i58 

Platina Bartolomeo; II. • • • • • ii5; i56 

Plaloni<;a Filosofia ; II « • i45 

Plauto Commentario^ II... ; ^ . . .^ • 223 

Pletone. Gemisto ; IL .•.«•••• 146 
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Poesia itatiaDai I. .•;.••• • pag^ ^<^« 

Poggio, II » .. 65, f>8 

Polacchi Benedetto, I. • r • < • .< • • 009 

Polentone Sicco, I( 308 

Poliziano Angelo, IL • • • . 106, t'à5, 127 

Polo Marco, I • « • Slogali. i58 

Nicola, • .••••'.••«• • iW 
Maffeo , • • ••«••• ^ • m ivi 

Pomadello Gherardo, I • • 161 

Pontano Giovanni , IL •,•••• • . j54 
Pontormo (<fa) Cardinale, I. • • • • • • 1^9 

Priscìano Pellegrino, IL l'^S 

Palei Luca, II « • • • • 120 

Q 

V^uEBiro Camillo , IL « ; ... : . i34 

.Quinsano, V. Conti. 

Quirìni Lauro, IL • • • « i83 

R 

XiAiivcaio Piacentino, L •*;;.- ; . a54 

Rambaldi {de*) Bebvenuto, IL • • • •'*' • i5^ 

Bamponi Alberto , L • • • 35 5 

BampegoH Antonio ,11 • a36 

Bnmasio Girolamo IL •••••••• i53 

Banzano Pietro, li 1^4 

Ràterio Vescova , L •.••'.• . . ^3 

Ravaldini ( de' ) Biondo, IL .... . aG6 

Ravennate Giovanni , IL «....« 65 

Ricca Giovanni , IL • • • '. . . ; . 81 

Riccio Angelo, 11 i • . . 34^ 
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PJccobaldo Ferrarese ,11. • . . ; . pag* li 

Rinoccini Alamanno y II ^07 

Ilipa(J<2) BonvicinOy L . • 2116 

Rodigino Celio, IL • . • « 176 

Ro/Tredo di Benevento , 1 i46 

Rolando di Cremona ,!•••••••• a34 

Rolando Parmigiano, I a4< 

Rollandino Padovano, I. • • • • aia ^ II. 40 

Romoaldo, (S.) 1 107 

Romoaldo Arcivescovo, I i^S 

Rosario Lotario , I • • . 35 

Rosso Matteo, II lao 

Rozello Antonio, II a4o 

Rubis (de) Leonardo , IL •••••• . a36 

Ruggero Parmigiano, I. •«••••• 241 

Rustichelli Pisano, I. ••••«••• aio 

Rustico Gincio , IL ; • ao8 

S 

d^BELuco Marcantonio, IL ••.«.. i3d 

Salvatico Matteo , L a4i 

Salutato Col uccio, II • « • 65, aio 

Samblasio Gio. Battista, IL • • . • • . a4a 

Sangiorgio Giannantonio ,11 379 

Sanoceo Vescovo ,11 1 39 

Sanseverino Pietro , IL •••••.• i3i 
■ V, Pomponio Leto. 

Sanndo Marino^ L • . .• . • . 11 ; IL 1 34 

Saraceni o Mori o Arabi, L 61 , 71 , 119, 128 

Sassolo da Prato Gio. ,11 94 

Savonarola Michele, II 117, i53 

Scala Bartolomeo, IL «..«.«.* isq 
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Scarampi. Ludovico, II. • . • • • • pag. >55 
Self ma de' Greci e riunione co*Laliai , !•• • i33 
Scolano Giorgio, IL. • • • . • • • «14^ 
■ V» Geunadio. 

Scolastici difesi, I , • . i6c 

Segondmo Nicolò ,11 f^o 

Segretari di Papi, H 1^9 

di Cardinali , U. . i3^' 

di Principi , II. • • • • • • . • 174 

Sforza duca di Milano , IL • • • • ^ . )^/ 

Siguifo Monaco, I • : • • 60 

Silvestro II , V. Gerberto. 

Simone da Genova, I. • • . 240 

Simone Giurista , I. . • • • • • . .934 
Sirico (de) Lombardo, IL •«%•«•• 91 
Soci no Mariano ,11. • • - • • • • • a4^ 
■ Bartolomeo, IL • • v • • ^ • « m 

Spina Alessandro, I[ • ^9 

Spinelli Belforte , l( 343 

Nicolò ,11 83 

Squarcia6co Girolamo , IL ."*••• ioa 
Stabili ( degli ) , Y. Cecco d' Ascoli. 

Stamperie a Milano, II «141 

a Snbbiaco, a Roma, a Venezia, IL 1^2 
Stefanardo da Vico-Mercato , IL • . • . 4<^ l 
Stefano di Gaeta, H. ........ i55 

Storici, II * • • • 35, 162, -ao8 

Storie, II 35, 177, i63 

Strada Jacopo, IL . « ^' a 18 

Strata(da)Zanobi, II 65,91 

Strozzi Ercole, li. • • . .^ . . . . . 116 
Palla, IL ••.. •*« • ...«128 
Tito Vespasiano, IL ••••.. uS 
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Srrozsi Strozzo, I. • • . • • • pag. i3ii 
Uberto, U i38 
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1 ANCREDi arcidiacono , I. • • • • ; • a5^ 
Tancredi G>nte di Lecce, IL • k • • « io8 

Tartagni Alessandro ^11 a4o 

Tedeschi, lor Colonie in Italia > 1 8o 

Telesforo di Cosenza, II • • Sa 

Telesio Bernardino^ IL ••••,•• i5i 

Temisto Giorgio , II loS^ it4 

Tempo (da) Antonio^ (L 4o 

Teologia e Teologi , I. . • si33 , a43 , * a54 

Tibaldi Simone, Il ]54 

Todeschi Nicolò ,11 236 

Tolomeo, II « • . • » i3o 

Tomaso (S.) d' Aquino > L* .i5o, a44# ^19 ; ^38 
Tomaso di Capoa >- L •••«••« , a53 
Toscanelli Paolo ^ II. ■.••••••• i55 

Trabisonda (da) Giorgio o aia Trapesaozio^ IL aao 

65, 107, 
Traduttori e Traduzioni ,- IL » • . . • 906 

Traversari Ambrogio ,11 100 

Trevisano Marco, -L- • 44 

Trivio e Quadrivio, metodo negli studi* L • 107 

Trobadori , I « . • aoa 

-'?' ■ ' quasi una setta , L . • . • » . . !io4 

U V 

Y ALLA ljorenzo,.IL ••.,,••. 114 
Yalaresso FaQtiuO| IL t • ^ • , » . , 25q 
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Valeriano Pierio , II. •>•«;• • pag. 1 73 

Taragine (da) Jacopo I I ^^i 

Uberei (degli) Faaio , II 58 

Yegio Maffeo > II a58 

Velluti, II 39 

Yerauaoi Giovanni, II; ••,»..» 160 
Tergerio Pierpaolo, IL • • • • • 104 , 179 
Yespucci Amerigo > IL .«••«. . i6aec. 

Ugo di Vercelli , I a54 

Ugo letti Taddeo, IL •••••• • , . mSq 

Vigne (dalle) Pietro, L • • • t • • « • ao*} 

Vignati Antonio, II 8a^ a4i 

Villani Giovanni, II 58 

Matteo, ••••#•••• • • m 

Filippo^ ••••*••••« ». IVI 

Vio (de) Tomaso, IL ...... . . aS; 

Virunnio Pontico , II « • - ^79 

Visconti Giovanni Galeazzo, II* « • . • 7 
Vittorino da Feltfc^ IL • • • • ^ • 65, 94 
Vivaldi Agostino, IL • • • ^ • 1 • « 160 
Umberto Cardinale, L • ^ • « • ■ • ia6 
Università ,1. • • • t • • 64^ a44 > IL 4? 
Uogri o Uogheri, If. • • t • • • • • 3o 
Vrceo Antonio^ IL •••*•••• . a38 
Urspergense Abate | I, , • • • • ^ • «79 

ZiiABABELLA Franccsco , IL • . • • 4^ f ^35 

Zane Paolo, IL . • • ai6 

^eno Jacopo, IL • • • • • • • • • • 2iSt 
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